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Crederei mancare al mio proposito, se fra 
gli scrittori scelti da me, a specchio degli 
studiosi, a diletto degli nomini colti non dessi 
luogo alle opere di Michele Colombo, bellis- 
sime per lo dettalo, a giudizio de' savi, ed 
utilissime ancora per gli argomenti trattati. 
Ma perchè il darle tutte stesamente mi fa- 
rebbe tutto uscire de 1 termini dati ad ogni 
scrittore in questa Collezione, ho fatto scelta 
di' alcune che mi parvero più acconcie al- 
l' 'uopo de' giovani, ali 1 utilità dei quali mira 
principalmente l' intendimento mio. E se io 
non vo errato nel giudizio mio, mi credo 
avere proprio raccolto il fiore delle scritture 
del Colombo, quelle in somma che bastarono 
alla celebrità del suo nome. Dico adunque 
che ho per buone ragioni dato preferenza 
suU' altre alie-lezioui sulle doti di una colta 
favella- a lodare le quali non occorre spen- 
dere parola, tanto le vanno lodate per bocca 
dì tutti, ed a queste che sono cinque, altre 
due lezioni ho aggiunte 1' una delle quali • 
sopra ciò che compete air intelletto ed alla 
imaginaliva nelle diverse produzioni" dell' in- 



gegno, 1' altra-intorno al favellare e scrivere 
con proprietà - appresso a queste ho posto un 
ragionamento -intorno 1' eloquenza de' prosa- 
tori italiani; ed uno al quale forse per mo- 
destia T autore diò titolo di-diceria in difesa 
dello scrivere con purezza-c dopo questo ho 
fatto luogo ad un altro bel discorso-delia 
difficoltà di tradurre e del modo da dover- 
visi tenere piùche sipuò-infinehoposto una 
lettera scrìtta ad un giovane suo amico in- 
torno la lingua de' trecentisti. Io penso che 
i discreti mi dovranno saper grado di questa 
scelta la quale non ho al lutto abbandonata al 
giudizio mio, ma ho fatta col consentimento 
d' uomini intendenti, e da ciò: che se alcuno 
si dolesse che ella non è quale egli la bramava, 
risponderò che allora si volga a prendere 
tutte quante sono le opere del Colombo, delle 
quali più d' una edizione vi ha. Quanto a 
ine non ho cessata diligenza o cura perchè 
questa edizioncella esca purgata da errori e 
nitida, ed ho anche voluto preporvi alcuni 
Cenni intorno la vita di esso Colombo, perchè 
poco o nulla lasci a desiderare. 



// Tipografo editore. 



NOTIZIE BIOGRAFICHE 



MICHELE COLOMBO 



iti * ic.upo Colombo c Francesca Cartonerò nacque iti 
campo di Pietra nella Marra Trivigìana nel 1747 nel di 
quinto d' aprii auW orti sesta Michele. Poco agiata ile' benj 
di fortuna era l'onesta famiglia, e però riusciva grave al 
buon padre far educare i figlinoli fuor del loco nativo: cosa 
clic fu cagione che Michele -più da sè che alla scorta d'altri 
dovesse porre l'animo agli studi, liuona veni lira gli mise 
ira mano le ventotto novelle del Boccaccio, le prose del 
Casa, e somiglianti altri libri, che si l'ebbero preso e in- 
namorato, da non poterne poi cessare lo studio. Ché il 
Boccaccio principalmente gli parca scrittore sovrano, e av- 
vegnaché alquanto di quel continua raggiramento de' perio- 
di si disgustasse, nullamcno pare.vagli che in lutt' altro lo 
contentasse assai. Appresso w>ilc a sè far copia d' altri li- 
bri, e dei meglio scrittori del secolo decimoquarto, i quali 
per quella beata ingenuità di stile onde si levano sugli 
altri, gii seppero da preferire a que' del cinquecento, ar- 
iti! zi osi, e boriosi anzi che no: sovente poi imitatori, e 
belli di non ingenue grazie. E più gli andarono a sangue, 
fatta giusta ragione delle cose, il Hedi, il Salvini, il Za- 
nniti, il Manfredi, e quella cara vena di siile che abbclla 
le scritture di Gasparo Gozzi, dì quali pare a me ch« 
principalmente studiasse, c cercasse comporsi. Aveva di- 
ciaselteanni quando entratogli nell' animo di rendersi uomo 
di Chiesa, fu inesso dal padre nel Seminario di Cencda, 
ove ebbe in sorte avere a maestro Giaunandrea Caliari, il 
quale si bene esercitò i' ingegno del novello alunno, da 
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non dovere poi fallire a porto glorioso. TìcC 0 avcre S P CSI 
due anni nello studio dalla Ilcllorica si diede a porre l'in- 
gegno alla logica, alla Metafisica, e all' male ma ti che-, ma 
o fosse colpa de' melodi usali, o di inclinazione avversa in 
quel!' età a sottili ricerche, fatto e che il Colombo non se 
ne piacque punto nulla, e coni' (gli stesso disse, uscì di. 
iquelle scuole digiuno come quando vi era entrato. 

Datosi alle scienze teologiche, vi si applicò per due anni, 
si fino desinali ordinato sacerdote si rese alle case pater- 
ne, e per un fare di non molli mesi si slette co' suoi. In 
ijucslo tempo risaputosi dal Conte Folco Lione di Ccncda 
quanto il Colombo per .bontà d' ingegno e di costumi va- 
lesse, lo volle a maestro di cinque figliuoli eh' egli avea 
giovinetti. Il Colombo tenne per undici anni in questo uf- 
ficio, tempo nel quale ebbe a dolere la non curanza avuta 
degli studi filosofici; per lo che a tu ti' uomo a quelli' si 
rimise e al danno pienamente riparo. Poscia fu chiamato 
a Collegllano in casa del Conte Pietro Cnrdnelii, il quale 
gli affidò un giovinetto figliuolo da educare, ma avvisatosi 
il Colombo che non vi riuscirebbe, come avrebbe deside- 
ralo, cercò modo .ti' andarsene, e benché a malincuore il 
Conte, dovè costringerlo. Non era di molli mesi cessato da 
quest' (juicio, che il Patrizio Giambattista Riva lo chiamò 
a Venezia, e gli affidò due figliuoli. In quella maraviglia» 
città il Colombo strinse amicizia con uomini di grand' es. 
sere, la qual cosa a lui fu di tion piccolo contorlo. Di Ve- 
nezia passato a Padova eoi Riva che era stato eletto a 
Podestà e Capitano di -quella eitlà, si vide onorato della 
famigliai ita, de' sommi e chiari uomini che allora vi fiori- 
vano. Rimase tre anni in Padova, poscia col Riva stesso si 
rese a Venezia, ed ivi dimorò iincliè compiuta 1' educazione 
affidatagli, si tornò a casa. Ma Poco invero vi stette, per- 
che fu chiamato a Parma ad educare il Cavaliere Porta, 
al quale dopo dne anni, fu compagno ne' viaggi eh' egli 
fece per tutta Europa; la qual cosa gli diede modo a 
con trarre amicizie imbuissimo, e ad acquistare cognizioni 
profondo, e quel che io slimo più a veder chiaro ncliie 
cose del mondo. Ritornati i due viaggiatori a Parma i[ 
giovine alunno preso alle care virtù d'Elcna Bulgarinì 
nobiltà insigne di Siena, la volle sua, e la condusse in 
moglie, c questo fu nel 1817. Non è a dire quanto di cm 
godesse V animo al Cofomoo, il duale però ebbe ben presto 
a dolore la vedovanza dell' amato suo alunno, ed a pian- 
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gcre li morte di quella rara angiolclta, della qualeserisse 
poi l'elogio. Dopo che gli toccò tale disavvenlura venne a 
Roma col Cavaliere Porta, e nelle eterne magnificenze di 
quella regina del mondo amendue cercarono di consolar 
l'animo smarrito. Appresso tornati a Parma ivi si stettero 
unitamente; chi il Porta vedeva nel Colombo un padre 
dolcissimo, anzi più che padre: il Colombo nel Porta un 
figliuolo carissimo, un amico senza pari. Sarà testimonio a 
tutta Italia dell'amore del Porla a lui l' averlo voluto 
ospite sino al fine della >vita, 1' averlo onorato, riverito, 
Mareggiato, più che si possa dire a parole ci' averne infine' 
a lacrime inconsolabili compianta la morte, la quale lo 
co^c essendo ornai vecchio presso a decrepito in eli di lli 
anni, vivuti ad esempio. Con ci ossia ci li egli ritrasse in si 
lutti i pregi di buon sacerdote, Ai savio maestro, di ec- 
cellente letterato, e tale si porse quale A da desiderare 
che sìa qualunque entra nel sacrario' delle lettere e delle 
muse. Lasciò all' Italia molte belle e nobili scritture che 
gli daranno lunga fama nel mondo, le quali egli pubblicò 
cui modesto tilolo di Opuscoli. Queste, pare a me possono 
dividersi in quattro classi.- la prima, classe è delle lettera- 
rie, che versano intorno cose di lingua; la seconda delle 
filologiche, colle quali si emendano luoghi di antichi scrit- 
tori, o si chiariscono, e difendono: la terza dalle bibìlio- 
graficke nelle quali si dò conio di libri rari, e dì preziose 
.■dizioni. La quarta infine di varietà morali e piacevoli. 

La brevità a cui siamo slretti, non permeile toccar di 
tulle, e ci basterà il dire che il Colombo stesso le venne 
pubblicando in Parma eoi tipi di (iiuseppe Paganino, oche 
meno ricca; ma non meno corretta edizione ne fu data in 
Padova dal Ch. Angelo Sieca; la quale è divisa in quattro 
volumetti. L' opera poi che più valse alla fama di Michele 
Colombo fu quella cui egli intitolo-Lezioni sulle doti di 
una colta favella-. In queste egli dà a in ma estranienti si- 
curissimi a chi voglia apprendere la difficilissima arte di 
scrivere bene la propria lingua, c quel clic più ò, di bello 
scrivere cogli ammaestramenti stessi dà esempio. Cliè eglj 
il Colombo in questa é nelle altre opere sue si mostrò va- 
lentissimo scrittore, chiaro, elegante, facile, lontano da 
quegli estremi che conducono per una parie all' alienazio- 
ne, per I' altra a vergognosa negligenza; laiche senza ca- 
dere in (allo noi possiamo allcrmaro che egli fu uno de' 
più perfetti ed imitabili prosatori del secolo nostro; degno 



di venire a paragone cogli antichi che diedero nenie g!o- 
rioso-al bel Paese-Che appcnin parie il mar circonda e 
1' Alpi Avrebbe forse anco potuto ottener lode fra i poeti, 
come ne danno fede alcuni versi nel più giovanile che egli 
compose, ma pare che il Cnlomho conoscendo la dilucoltji 
di quell'urte, e quali grandi perico'i abbia in si, e come 
s pochi sia dato ili vivere ì*mga età ne' propri versi, se 
ne astenesse, pcrlocchè quasi appena salutale le muse, di 
loro si prese commiato. 

Fu il Colombo piacente della persona, asciutto anzi die 
no c di mezzana statura. Non facondo* ma chiaro e precise- 
parlatore. Facile allo sdegna presto alla calma. Non odiò 
mai persona, amò fidatamente gli amici, onorò i benefat- 
tori. Portava eompassione grande nelle miserie altrui, e 
dava mano a sollevare agi' infelici per quanto era ìn poter 
suo. Sentiva umilmente di sè, e slava sempre in guardia 
dalle lusinghe dell'amor proprio. Amò il ritiro e la quieta 
dispute o contese letterarie non volle avere mai, elle pa- 
revngli rcilii grande che «omini savi dovessero accapigliar.'.!, 
e mordersi come cani, e qualche rolla accoltellarsi come 
duellatori. Le sue opere gii frnltarono lode, le sue bontà 
gli meritarono universale ammirazione finché visse e lungo- 
e publico compianto appresso la morte. 

G- 1. M. 



LEZIONI 

SULLE DOTI DI UNA COLTA 
FAVELLA 



LEZIONE PRIMA 



bizzarra fantasia si fu quella di un vivace .spi- 
rilo inglese, di far, per ischerno, consistere la parie 
essenziale dell' uomo ne' panni, e di considerarne 
come puri accessori! le qualità personali. Ciò, elle 
egli fece dell' uomo; io sarei quasi tentato di far 
delle produzioni dell'ingegno qualunque volta io 
considero eh' esse pure, non altramente cIih jjji uo. 
miDi, soglio do essere bene accolte ed avute in consi- 
derazione allora soltanto eh' esse compariscono, dirò 
così, onorevolmente vestite. Perocché sono gli uomini 
così fatti, che poco del pregio interno delle cose par 
che sì curino, dorè queste non si appresenthm cun 
una certa appariscenza e decoro; ed io nou dubito 
punto che gli scritti di molti grand' uomini giacciane 
nella polvere seppelliti per questo solo, che man- 
cano ad essi gli allettamenti di uno stile forbito ed 
elegante. Chi dirà che Valerio Fiacco non sia pieno 
di elevali pensieri, di peregrine imagini , di robusti 
concetti , di nobili sentimenti egualmente e torse 
più che Virgilio? E donde uasce adunque che questi 
sia salilo e mantengasi anche oggidì in tanto gride, e 



4 

che dell'altro .*i fattoio appena menzioni!? donde na- 
sce che non sia colta persona [a quale da capo a 
l'ondo non abbia Ulto e riletto il gentil Cantore di 
Enea: e che pochissimi sieno coloro i quali, non di- 
io -già che ahbian ietto, ma che conoscano alquan- 
to il poco venusto Cantore degli Argonauti? Tanto 
potere hanno sopra di noi gl' incanti ed i veni di 
un tersole leggiadro stile! Ond' p che, dovendo io 
ragionare a voi, Giovani egregi, a voi i quali con 
tanto ardore e con sì nobile emulazione applicali io 
veggo a quegli onorati studi che sono il pascolo gra- 
dito de' begl' ingegni, ho creduto potervi essere u 
grado che io vi venga in aiqnante delle mie Lezioni 
intertenendo sopra le principali doti di una colta fa- 
vella: alla qual cosa darò ora principio scegliendo 
per soggetto del presente ragionamento quella di essa 
che. per mio avviso, è la prima e la più essenziale. 

L' uomo dal suo Facitor destinato a passare lavila 
in compagnia degli altri uomini, e l'are di essi «Un 
«uà debolezza sostegno, ed esser egli reciprocamente 
sostegno alla loro, ebbe mestieri indispensabilmente 
di uo mezzo col quale i pensieri, i sentimenti, i bi- 
sogni di ciascheduno fossero agli altri comunicati, 
acciocché la scambievolezza degli ufBri potesse tra 
loro aver luogo. Questo mezzo si è la favella. Mira- 
bil cosa è questa, che 1' uomo con cinque o sette sem- 
plici suoni senza più, e con quei pochi accidenti che 
gli accompagnano, abbia e potuto e. saputo formarsi 
un immenso magazzino di voci, colle quali egli man- 
tiene questo miuaviglioso commercio con gli altri es- 
seri della sua specie. Con esse le impenetrabili eoo* 
cezioni della mente, con esse \ reconditi sensi del 
cuore in certa guisa noi trasfondiamo da noi stessi 
in altrui; con esse tutte le voglie nostre facciata pa- 
lesi, con esse gli esseri tulli che 1' universo abbraccia 
indichiamo; a dir breve, cosa non v 1 ha uè in cielo 
né in terra, conosciuta da noi, ovvero imaginaia, che 
non possiamo con esse all' altrui mente rappresenta- 



DigilizEO tiyCooglr 



re. Essendo adunque lattiti! ito il linguaggio accioc- 
ché dovesse l s uomo essere <ia colóro inteso co' quali 
ei ragiona, ne segue die la dote primaria dulia fa- 
vella sia la chiarata, siccome requisito del tutto es- 
senziale a conseguire quel fine eli' egli s' è proposto 
nel favellare. 

Condiste questa chiarezza ritll 1 esporre' in tal mo- 
do ad altrui le cole di cui favelliamo, eh 1 egli le debba 
senza veruna pena comprendere, purché vi baili, 
ed esse lo capacità sua non. oltrepassino. Chè. sic- 
come dove percuotono i raggi del sole non lascereb- 
bouo d 1 essere rischiarati gli oggetti perchè altri o 
distratto, o impedito degli occhi, non gii scorgesse, 
così non. cesserebbe di esser chiaro il mio dire, quan- 
tunque da chi mi ode parlare inteso io rlun fossi, 
qualora il difetto' non da me, ma da lui derivasse. 
Ora a conseguire una tal chiarezza vuoisi usar sopru 
Lutto precauzione grandissima nella scelta e nell' uso 
delle parole. 

Certo con molta ragione sono gli aurei scrittori del 
secalo quattordicesimo considerati siccome i veri pa- 
dri della toscana fav ella; conciossiacbè nelle loro carte 
raccolto si trovi il più bel fiore di nostra lìngua. Ad 
ogni modo ivi s'incontrano di tratto in trailo alcune 
voci e forme di dire (forse raen buone che l'altre) 
le quali sono rimase là dentro in certa guisa sepolte. 
Ora chi disotterrar le volesse per farle rivivere n*i 
suiti scritti, renderebbe!! oscuro alla più. parte dei 
suoi leggitori; nè inteso comunemente sarebbe s' ei 
dicesse, per esempio, che una carta è maniatamente 
assemprata; che l'oste s' è addopata al monte; che le 
donne b' affiatano perchè s' arrabbattano di piacere; 
e eh' esse Cusano ragione sovra il cuore degli uomi- 
ni: laddove s' egli dirà che una carta è accuratamente 
trascritta; che l' esercito s' è posto dietro al monte; 
che le donne &' adornano perchè si studiano di pia- 
cere; e eh' esse hanno pretensioni sul cuore degli uo- 
mini, inteso ei sarà da ognuno. Lasceremo slare a- 
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dunque i vocaboli e i modi vieti di favellare dove 
essi sono, e volendo trar profitto, quanto olla lingua, 
dalle antiche scritture, non ne pigleremo giù la poca 
scoria ohe per avventura essere tì potesse, ma sì ben 
Toro il quale in esse ritrovasi in larga copia. Che 
se pure talvolta ci prendesse vaghezza di adoperar 
qualche voce antica, questo non si faccia giammai, 
senza buone ragioni; ed anche in tal caso non è da 
arrischiar visi se non molto di rado e con grandissima 
precauzione; imperocché gran cimento si è a voler 
rimettere in corso di proprio capo ciò che da lungo 
tempo è stato posto in dimenticanza e- per consenso 
universale abolito. 

Ma egli sarebbe, al parer mio, di maggior pericolo 
ancora !<>' spacciare vocaboli novellamente coniati da 
noi medesimi. Certissima cosa è che questi eziandioi 
qualora o derivassero da parole che non sono a co- 
nino notizia, o pur derivando da voci che nota fos- 
sero, non ne rìtenesser tolta l' impronta, cagionereb- 
bero non poca oscurità neldiscorso. Perciocché se molte 
delle antiche voci non tono dalla maggior parte degli 
uomini inlese per questo che ite sono in disuso, avrebbo- 
no poi ad essere meglio intese quelle che, per essere nuo- 
ve rifluito, non sarebbono per anche a notizia di alcuno? 
Dunque, dirassi, non sarà conceduto in una lingua 
vivente a qualsivoglia uomo lo esprimere tutti i suoi 
pensamenti con quelle voci e forme di dire eh" egli 
crede essere le più acconoe all' uopo suo? ed a che 
fu destinato il linguaggio se non a ciò? Cerio il lio- 
gunggio tu restituito affinché ognuno potesse mani- 
testare i suoi sensi, ed esporre i pensieri suoi: ma, 
se si considera che la lingua delle colle nazioni, ge- 
neralmente parlando, è si doviziosa, che abbondevol- 
nienle fornisce e parole e frasi d'ogni maniero, attis- 
sime a poter esprimere qualsivoglia nostro concetto, 
si vedrà che un uomo, il quale ìnslrulto sia nella 
propria favella, troverassi quasi sempre in istnto di 
esporre agevolissimamente non solo i sensi ed i pen- 
sieri ovvti e comunali, ma eziandio i più reconditi e 
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peregrini, che possano orni ad un elevato spirito pre- 
seli tarai, co* termini e modi che la lingua gli sommi- 
nistra beli 1 e formati, senza clv egli abbi:) a ricor- 

Che se pur qualche volta il bisogno a ciò far costrin- 
gesse, non nego già, che, siccome il fecero e quel 
gran lume della letteratura Pietro Bembo, e Baldas- 
sar Castiglione, e il Davamali, e il Redi, e il Salvi- 
ni, scrittori tutti prestantissimi, e delle regole di no- 
stra lingua religiosissimi osservatori, non fosse lecito 
il farlo medesima mente ad altri egualmente buoni e 
giudiziosi scrittori. Questa fucollà di arricchire la lin- 
gua di voci e locuzioni novelle non debbono arro- 
garci non pertanto se non coloro che hanno fatti in- 
torno ad essa lunghi e profondi studi; eglino soli co- 
scer possono dote ancora ne sia bisogno; eglino soli 
supplirvi in guisa, eh' essa per un tale accrescimento 
non ne riceva anzi scapito che avvantaggio. Gli altri 
faranno gran senno a contentarsi di quelle che sono 
accreditate dall' nso di chi purgatamente e giudizio- 
samente e scrive e fatella; chè appunto nel retto «so 
di queste consiste la chiarezza. 

X far de' vocaboli un uso retto, grandissimo ri- 
guardo aver si dee alla lor proprietà. Non ad altro 
fine a ciascuna cosa s' è imposto il suo nome, se 
non perchè questo s'adoperi a dinotarla: se vieme- 
glio dinotasi una persona per lo proprio suo nome, 
che per qualsivoglia altro modo, non si vede perchè 
non debba io stesso avvenir parimente dell'altre 
co ce. 

Contro a questa proprietà nell'uso delle parole sì 
può peccare in due modi; di; 1 quali il primo con- 
siste nell' adoperare. una voce di troppo generale si- 
gnificazione in luogo di quelln che fu destinata ad 
esprimere specificatamente la cosa elle si vuol dino- 
tare. Oiid' è per cagione d' esempio, che bassi a no- 
minar piuttosto ribrezzo, che Jreddo, quel senso mo- 
lesto ohe noi proviamo quando la quartana ci so- 
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prassale, coi a di già avvertita ila uno de'nostri grandi 
scrittori (i); conciossiaché la voce freddo altro non 
lignifichi che di fello di calore; laddove il vocabolo 
ribra%Q ti presenta in oltre alla imaginalira e il tre- 
mar delle membra, e it dibalter ilei denti, e quel 
gelo che strigne le viscere e discorre per tutta la 
persona, e luLto ciò con tanta evidenza, eh' egli li 
sembra in certa guisa di etere davanti gli occhi 
colui che n'è sopreppreso. Peccasi poi nell'altro dei 
due mudi testé accennati qualora, in lungo della voce 
che adoperar si dovrebbe, usasene qualcun' ultra 
esprimente alcuna circostanza la quale competere non 
può in verun modo alla cosa di cui si parla. Così 
l'avellerebbe impropriamente , siccome osserva un 
dottissimo autore, e in fatto di lingua maestro gran- 
dissimo (a), chi dicesse che il cuure gli palpila della 
gioia, perocché questo verbo palpitare destinalo è » 
dinotar quella sorta di tremito che nasce nel cuore 
quattri' esso •'■ ristretto dalla paura. Me desi ma mente 
sarebbe improprio il favellar di colui, il qual dicesse 
che il cuore gli balia in pettc della paura; concios- 
siachè col verbo bal%are dinotaci il gagliardo batter 
eh' ei fa quando dilatuto è dallo gioia. Che così fatte 
improprietà molto Bocciano alla chiarezza del favella- 
re, è cosa da sè manifesta; che al certo malamente 
favella chi favella impropriamente, e dal favellar male 
non può nascere se non garbuglio ed oscurità. 

Poco darebbe l'avere adoperali vocaboli propri ed 
accomodati al suggello del qaale si tiene discorso, se 
poi si peccasse contro alla proprietà della lingua nel» 
V accollarli insieme; ehè questo eziandìo renderebbe 
o poco o mollo dubbio ed oscuro il dir nostro. Si 
richiede per tanto gran cura altresì negli accozzamen- 
ti delle parole, i quali allora soltanto saranno propri, 
qu.mil.> siano allatto conformi alia congruenza delle 

• (i) C'usa, Gulat. pag. 55 j ediz. di Fir. ijuj), 
(a) Salvimi Prose Tose. p. 3ag (edii. di Fir. iji5). 



idee ed ali" indole della lingua. A meglio spiegarti 
Rinverà recarne un riempii». Sebbene gli avverbi di- 
rottamente e sbardellatamente significano entrambi 
fuor dì misura, di chi piange senza misura dirò in 
cun multa proprietà eh' ei piagne dirottamente, ma 
dir non potrò senza improprietà granitissima eli' ei 
piagne sbardellatamente : ed al contrario io dirò molto 
bene di un uomo che rida fuor di misura, eh 1 egl< 
sbardellatamente ride, e mal favellerei se io dicess 1 
eh 1 ei ride dirottamente. Di che la ragione si è questa; 
che. quantunque la idea principali risvegliata nella 
mente da que'due avverbi sia quasi affatto la stessa, 
nientedimeno arrecata ne viene in oltre una eccesso? 
ria dall' uno «pugnante al pianto, e dall'altro in- 
compatibile col riso. 

A conseguir questa proprietà nel mettere i locabo- 
ji insieme, ricercasi molta perizia nella lingua; e di 
gran mancamenti, al parer mio, si ritrovano per questo 
conto' nel maggior numero ile' moderni scrittori: lad- 
dove al contrario maraviglio*! sono in questa parte gli 
antichi, la cui eleganza nel favellare in gran parte 
dipende dalla gran proprietà con cui da loro furono 
le parole accozzate insieme. Non conosceano e*si an- 
cora nè il figlio della spada; né il gran tignar de'bran- 
di{ ne la vergine della neve; ne i consigli lucidi al par 
del sole: non conosceano nè i fiacchi Jìgli del vento 
chea cavalcar seri vanno per le aeree campagne; nè le 
leggiadrie che cingono come fascia dì luce; nè il bianco 
petto che gonfiasi aW aura de 1 sospiri: e non sapenti 
che cosa si fosse l' impennar t agii piede, il dardeggiar 
gii sguardi per la piaggia in traccia de ì nemici: il net- 
ter l' ale al pugnare, il cigolar Mia voce stridala del- 
la notte; il rotolar Mflla morte; e risei baia era a' mo- 
derni la gloria dì recare d'altronde cosi splendide 
merci e di farne dono all'Italia (i). Queste forme di 



(0 Non credasi già che io voglia qui censurare uno 
de" 1 begl' ingegni de* tempi nostri dell'avere adoperate 



'lite si stravaganti ed impropri*, si entusiastiche »H 
ampollose, sì fantastiche ci enimmatiche, onde alcuni 
de* nostri scrittori hanno turpemente adulterata la 
castissima nostra favella, quanto s' oppongono alla 
chiarezza del dire chiunque ha fior di senno sei vede. 

Ni* per questo si creda che io qui pretenda di 
escludere dalla lingua i lra»Ia (15 che ciò non intendi» 
già io, ben sapendo non doversi la proprietà dei 
vocaboli usar con un rigore richiesto bensì dalla 
severità delle scienze, ma rifiutato da' più gentili sog- 
getti. Lasciando ora stare che molte locuzioni, le 
quali nella loro origine furono veri traslali, hanno a 
poco a poco cessato di esser tali, e che per esempio 
il muggito del mare, il mormorio del ruscello, il can- 
dore dell' animo or non si considerano più Iraslatì, 
ma locuzioni proprie; e proprie locuzioni parimente 
le onde corrucciate, gli aurei costumi, il ciglio serena, 
ie voglie ardenti; e locuzioni proprie il destare i de- 
sideri!, V attUtare la collera, lo spegner la sete, e 
mille e mille altre di situi! fatta; e non parlando se 
non di quelle che manifestamente ne ritengono anche 
oggidì la natura, io dico essere queste altresì, nel 
loro genere, espressioni proprissime, e giovevoli anzi 



si strane locuzioni nel traslatore, un Poeta, il cui ca- 
rattere originale ind'Siirnsahilmente ciò richiedeva. Mia 
tntrmion e soltanto ili osservare guanto mal st confac- 
r.iano colla lingua gentile di una Colta nauone le stra- 
vaganti forme di Javeìlare che sono proprie di un po- 
polo ancor metv selvaggio. Eppure alcuni oggidì ne 
tono tanto invaghiti, che riempiono di così fatte leg- 
giadrie i loro scritti-, e ti vanno tutto giorno dicendo 
i:he troppo sono stati infin a qui pusillanimi gì' italia- 
ni scrittori; che convien dare più di energia e di splen- 
dideaa al linguaggio, più di grandiosità alle imagini, 
più di elevatela ai concetti a voler essere scrittor ve- 
ramente grande. Certo, dico io. il Colosso di Rodi è 
P>ù grande, e molto, dell' 1 Apollo di Belvedere. 



che no alla chiarezza del dire, dove siero opportu- 
namente e nel debito modo ndoperate. Non sarà pel- 
iamo fuor di proposito !' osservar qui brevemente e 
quando vengano i traslati in acconcio, e in qual ma- 
niera debban essere allora formati. 

Qualora alla metile nostra s 1 appresentaao le so- 
stanze, i loro attributi, le loro azioni senza che v'ab- 
bia parte alcuna la fantasìa, l'intelletto le ravvisa 
nello slato loro ordinario: ond' è che, volendo noi 
allora in questo medesimo stato rappresentarle ezian- 
dìo ad altrui, meglio far non possiamo, pare a me, 
che adoperarne i lor vocaboli propri. Che se pure vi 
si mescoli talora qualche traslato, dee questo essere 
sì debole che appena di esso noi ci accorgiamo; cbè 
allora i iraslalì alquanto forti sarebbono più di danno 
che di giovamento al discorso, in quanto rendereb- 
hono il dir nostro meno esatto, men preciso, men 
piano, e per conseguente men chiaro. E certo il Boc- 
caccio nel seguente passo del suo Filocopo (j): * A- 
danque, o giovani i quali avete la vela della barca 
delia vaga mente rizzata a 1 venti che muovono dalle 
dorate penne ventilanti del giovane figliuolo di Cite- 
rea w con quel che segue, favellalo avrebbe più chiare- 
se queste metafore di vela, di barca, di venti, di penne 
ventilanti lasciate avesse da parie. Ma quando al con- 
trario le cose soprammentovale spiccano in singoiar 
modo; quando a noi le dipinge la nostra imaginativa 
con vivi colori; quando le concepiamo in uno stato 
diverso dal lor consueto, allora ad esprimere adegua- 
mento una tal singolarità, perocché questo non si può 
fare co' loro usati vocaboli, è forza ricorrere a qual- 
che altro espediente: e vengono allora mollo opportu- 
ni in aiuto nostro i, trasiati. Allora gli occhi vivaci 
sono fulgidi Zumi, i denti puliti candide perle, allora 
un bianco piede, una bianca mano si trasformano i 
pie alabastrino, in mano di neve; allora un veloce 
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desinerò vola, il braccio d' un valoroso guerriero 
fulmina: in somma divengono in Ibi circostanza ina- 
stali, come ho dello, morti proprissimi di favellare, 
perchè servono mirabilmente a rappresentare, sicco- 
me è nostra mietutone eh' ei tacciano, il peregrino 
stato della cosa di cui si parla; e tendono a rendere 
il favellar nostro più chiaro, perchè fanno concorrere 
in qualche modo la cosa stessa, donde s' è pigliala la 
voce in prestilo, a dare maggior luce a quella onde 
noi t'avelliamo. 

Ma perchè cosi buono effetto s' ottenga da essi, il 
vocabolo dee esser piglialo da cosa la quale abbia 
una manifesta somiglianza con quella' che nui dinotar 
vogliamo; perchè, se questo non si facesse, chi legge 
od ascolta non ne putrebbe comprendere il senso si 
ili leggieri. Contro a ciò peccar sogliono coloro mas- 
simamente, de' quali è assai perspicace l' ingegno, im- 
perciocché la loro destatila nello scoprir la relazioni 
anche mollo rìme-te delle cose è cagione che ne Sem- 
I trino loro ansai palesi eziandìo quelle che o si resta- 
no celate agli occhi degli altri o sì ravvisano a gran- 
de sten lo. Ed ecco, se io non erro, la ragione per cui 
alcuni de' traslati ehe »' incontrano nella duina Com- 
media di Dante recano seco non picciola oscurila, 
io non ne rapporterò, per cagione di brevità, se non 
quello eh" 1 egli adoperò ne' seguenti due versi cu'quali 
esaitasi la grandezza dell'animo di Riesser Cane della 
Stala (t): 

« Questi non cibsrà terra nè peltro. 
Sia sapienza e amore e vintile »; 

de' quali il senso è (secondo che spiega un commen- 
tatore) che Messer Cane « non appagherà il suo ap- 
petito col possedere molto paese e g'an tesori, ma 
colla sapienza e collo virtù »;-duve si vede che la et- 
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«curila nasce dalla troppo lontana simigliatila che 
v' è Ira il cibarsi di terra e l'appagarsi del dominio 
di molto paese, e Ira il peltro e le ricehoM. Bisogna 
confessare per nitro che un bellissimo senso rinchiu- 
desi in quatta metafora, e che grande altezza d' ani- 
mo apparisi» in chi t'avella in tal guisa perocché dn 
lui si considera vìi terra e abbietto peltro, in para- 
gone «iella virtù, quel che pur suole tanto abbagliare 
la vista altrui, vale a dire i dominii e i tesori. Nel 
tizio, del quale ora si parla, cade simiglianteroente il 
Boccaccio là dove egli dice che la fortuna lo balestrò 
in un santo tempio dal principe de 1 celestiali uccelli no - 
i minato (i): perocché quantunque trovisi una certa 
sì miglia ma tra la somma agilità degli spirili e il volo 
degli uccelli, e dai dipintori rappresentare si sogliono 
gli Angeli per questa ragione con T ali: pure, perchè 
in questo luogo una tal proprietà non cade punto in 
considerazione, la simiglianza in tal caso è remota, e 
non presentasi cosi tosto alla mente del leggi Ito re, ed 
il senso delle parole gli riesce sì oscuro, che malage- 
volmente intendere ei può, questo (empio, dal prin- 
cipe de' celestiali uccelli nominato, altru cosa non es- 
sere che la chiesa di S. Michele, al cuntrario d: que- 
sto del Boccaccio sommamente chiaro s) è quel luogo 
del Segneri, dov* egli a dinotar quanto scarso sia il 
numero degli adulti i qua,li non perdano a tosto o 
tardi I' innocenza battesimale (2): radissimi sono que- 
gli ermellini, che si consertino lungamente truffando 
di questa vita sema imbrattarsi; la qual chiarezza na- 
sce dallo scoprirsi a prima giunta evidentissimamente 
la somiglianza che v'ha (secondo il modo nostro di 
concepire lie cose) tra la bianchetti dell' armellino e 
il candore dell 1 imiocema, e tra la immondezza del 
fango e la somara del vizio. 

Ma egli è qui da avvertirsi che questa simiglianza 
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la quale dà occasione al trillato, dee consistere nelle 
cose, e non già nelle parole. E certo erano quelli 
che, per essere due diversissime cose appellate con 
due nomi rassomigliantisi, oweco anche col nome 
stesso tutte due, s'avvisano di poterne tare un (ra- 
si alo, con alludere all' una' di esse, mentre sembra 
eh 1 e 1 favellin dell' altra: ii che fa vedere abbastanza 
quanto questo genere di Iraslatt sia biasimevole, sic- 
come quello che tende di sua natura a generare o- 
scuritù del discorso. £ non si può senza maraviglia 
considerare come mai non siasi astenuto da questo 
viziosissimo genere di trasiati uno de' più insigni 
nostri poeti, ne' cui divini componimenti non so se 
maggiormente si debba ammirare o la finezza dei giu- 
dizio, o la eccellenza dell' ingegno, o la delicatezza 
liei gusto. Certo non va eseme da una taccia di lai 
natura quel luogo: 

- L'aura che 'I verde Lauro e l'aureo crine . 
Soavemente sospirando moie (i) »; 
e ne pure quell'altro: 

i Sol per venire al Lauro ove si coglie 
Acerbo frutto (3) 
e né meno it seguente: 

* Un verde Lauro una gentil Colonna (3) *: 
ne' quali luoghi questo Lauro nari è altro, che la 
sua tanto celebrata Laura, n'f. altro è questa Colonna, 
che il cardinal Colonna grandissimo suo ]ineceoate. 
a' quali intende il poeta di far illusione. Meno ancora, 
se io non erro, egli è da approvarsi dell 1 avere ne' 
seguenti due versi: 

" Se l' inorata fronde che prescrive 4 

L' ira del Ciel quando il gran Giove tona » (4), 
sostituita alla voce Lauro una circonlocuzione, pet- 



ti) Petrarca pag. dio ( edtz. di Lione i5?4 )■ 
(■2) Ivi pag. a5. 
(5) I,i 544- 
(4) ivi pag. 4;. 



Cui sì rende maggióre la oscurila, primieramente per- 
chè qui non trovasi più nè pure !a somiglianza ilei 
nome, la quale è il fondante alo dell' allusione: e se- 
condariamente perchè in questo circuito di parole 
sì rinchiude una particolarità che punto non convie- 
ne a ciò che il poeta vuol pur che s'intenda pei' 
esse. Che certo non si vede come d^lla proprietà che, 
secondo la volgur opinione, ha I' alloro di tener da 
se lontana la fulgore, desumere si debba che l' autore 
intende qui di parlare della figliuola ili Odiberto di 
Nove;, la quale nessun seppe mai che avesse' uu tal 
privilegio. 

Sono <T ordinario le circonlocuzioni ( anche pre- 
scindendo da quella di cui ora si parla ) in più mo- 
di nocevoli alla chiarezza del dire, quand' esse non 
sian molto brevi. In primo luogo non apportano se 
non successivamente ed a poco a poco in chi legge 
od ascolta una luce, la quale così dispersa non può 
giugnervì se non languida e smorta, laddove col 
mezzo di un solo vocabolo giunta vi sarebbe tutt'ad 
un tratto, e però più vibrala e più viva, in secondo 
luogo quella idea che col suo proprio vocabolo sa- 
rebbesi presentata sola uilo spirito in un ampio giro 
di parole se no vien col corteggio di molte altre; e 
queste distraggono o poco o multo il pensiero con 
la loro inopportuna presenza, attirando a sè una par- 
te di q dell' attenzione che tutta surebbe dovuta alla 
idea principale. Finalmente quesie secondarie idee, 
come eh è necessarie sieno a darsi lume l'uria con 
1' altra, non hanno per la più parte un naturai lega- 
mento colla principale idea, donde nasce che il con- 
cetto si trova ravviluppato in circostanze le quali noti 
ci hanno punto che tare; .e però riesce alla mente 
più difficile il ravvisarlo. Allora quando mi dice il 
Boccaccio (i) che un giovane principe facendo battez- 
zare una sua bambina lei nomò del nome di colei che 
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in ronttnne la redtniione' del miseri perdimento, 
che adivenne per t'ardito gusto della prima Madre, 
quelle idee e Hi redeminne, e di mìsero perdimento e 
ili ardilo gusto, e di prima madre mi dislraggon In 
mente per fi fatto mudo, che piccioh attenzione io 
posso prestare a quella che soia dorrebbe occuparmi 
il pernierò; e in questo inviluppo di circostanze a 
uni In pena io discopro qua) si» il nome della fanciulla. 
Più di garbuglio e ancora in quest' altro passo dei 
medesimo untore (i). » Atvenne, rlìe* egli, che un 
" giorno. In cui prima ora Saturno aveva signnreg- 
" giatn. essendo già Febo co' suoi cacali! al se decimo 
n Gi udo del celestini* montone pervenuto, e nel quale 
n il glorioso partimento del figliuolo di Giove dagli 
y spogliati regni dì Plutone si celebrava, io della 
i presente opera componitore _ mi trovai in un gra- 
* zioso e bel tempio in Parte nope, nominato da co- 
« lui che per deificarsi sostenne che fosse fatto di Ini 
» sacrificio sopra In grata. E qni*i in canto pieno di 
<• dolce melodia ascoltava I 1 olici*i che in cotale giorno 
n si conta, celebralo da' sacerdoti successori di co- 
lui che in prima la corda si cinse umilmente, e- 
» «aliando la poverlade, e quella seguendo ». In que- 
sti circuiti di parole egli è ben difficile che non sieno 
molte cose accennate, le quali non hanno relazione 
alcuna con quanto noi dir vogliamo, Cosi nelP esem- 
pio or addotto e i cavalli, e il montone, e Saturno, c 
Giove, e fiutone, e la grata, e la corda sono parti- 
colarità le quali, per tacer d' altre, stanno la dentro, 
come suol dirsi, a pigione, e non hanno punto che 
fare con 1' essersi trovato l' autore a' 7 di aprile una 
domenica, in cui si celebrava (a risurrezione ili Cri- 
sto, alla messa, la quale nella chiesa di s. Lorenzo 
solennemente cantavano ì frali di s. Francesco; eh» 
questo, e non altro, ei 'vuol dirci in quel luogo. Ora 
cosi fatte particolarità, strane dalla cosa che noj di- 



notar vogliamo, sono quelle per cui rendasi intral- 
cialo il discorso, e per cui rimane la mente dal soprac- 
carico d'inutili circostanze affaticata con grave , sua 

Che se affatto ne fossero risecate, e non contenes- 
se la circonlocuzione se non particolarità le quali o 
si trovassero intimamente e naturalmente collegate 
con la cosa che vuoisi enunciare, o fossero esse sles- 
se parti della medesima, egli si scorge che allora, 
lungi dal partorire oscurità, polrebbono tali circuiti 
di parole aiutar la mente a concepire con più di chia- 
rezza e di evidenza In cosa rappresentata. Tale si è 
il seguente del Petrarca (r) 

« il bel paese: 

11 Ch' Appenin parte, e il mar circonda e 1' Alpe « 
col quale ci si mette l'Italia quasi davanti agli occhi. 
Circuiti di parole cosi fatti meritano senza dubbio 
molla commendazione: ma vogliono sopra tutto esse- 
re breu, affinchè il lume, eh' e' debbono apportare, 
da ito nomerò soverchiò di circostanze offuscato non 
rimanga o disperso. 

Anche l'inserire per entro al periodo incidente- 
mente proposizioni, le quali rompano il naturai lega- 
mento de* pensieri , nuoce alla chiarezza del dire. 
Sono esse importune e spiacevoli, direi quasi, come 
chi viene a interrompere alimi mentre questi favella, 
e noi siamo intenti al filo del suo discorso. Guardisi 
da tal vizio massimamente chi ha molto fertile inge- 
gno: in lui da un pensiero ne pullulali molti, e da 
questi molti altri ancora, e sovente della troppa co- 
pia vengono ad intralciarsi insieme; ed' è mestieri 
eh' egli con severo giudizio divelga del troppo ferace 
suo campo gì 1 inutili, e soltanto vi lasci quelli che 
sono più acconci all' intento suo, acciocché il periodo 
non riesca implicato, ed eziandìo lungo soverchia- 
mente. 



(i) Pag. 228 {ed'n. di Rovilio i5?4). 

Colombo, Prose 2 



18 

È !a stemperala lunghezza de' periodi cagione aa- 
cor essa di non poca oscurità nel discorso: imper- 
ciocché nella gran moltitudine delle cose che visone 
comprese non è si facile il vedere a prima giunta 
tutti i legami che hanno le une con I' altre; de'quoli 
e' basta che uno solo ci sfugga, perchè il senso non 
vi si scorga più con chiarezza; ond' è che a ben 
ravvisare quanto ivi è contenuto, ci è d' uopo cun 
perdita di tempo, e con poco nostro piacere, leggere 
una seconda volta la stessa cosa. Potrebbesi forse dar 
qualche taccia per questo conto ad uno de' più gran- 
di scrittori nostri, quale si è il cardinal Bembo: u 
non ne va del tutto esente ne pure la egregia penna 
di monsignor della Casa, di che non voglio altra 
prova che il cominciamento dell* aureo suo trattati) 
de' costumi. Io non vorrei non pertanto che per 
evitar questo vizio, tu venissi » cader nell' opposto 
Con fare i tuoi periodi oltre al convenevole brevi; 
che anche ciò, a lungo andare, potrebbe in qualche 
maniera nuocere alla chiarezza dell' orazione: e certo 
quando sono |e cose disposte in guisa che ne .risulti 
un tutto, le cui parti sieno ben collegate insieme, 
scorgesene vie meglio il filo, e v' apparisce più di 
nitidezza, che quando son esse recale innanzi, dirò 
cosi, trinciale ed in brani. Ma non per quello hanno 
tutti i periodi ad essere d' una latta: concorrano pure 
a rendere vario e piacevole il nostro dire e Ì lunghi 
e i mezzani ed i brevi secondo che la natura delle 
cose, il loro andamento, e la vicendevole loro rela- 
zione il richiedono; ma vi concórrano in maniera, che 
non ne riceva mai la chiarezza il menomo danno. 

Oltre a* periodi o lunghi soverchiamente e intral- 
ciati) o brevi troppo e sconnessi, naocono ad essa 
altresì certe trasposizioni alla foggia di quelle che 
sono pure di tanto ornamento alla lingua latina. Que- 
ste non si coti Fa tino punto con 1' ìndole della toscana 
tavella (tj: e non ne usarono mai ne i Villani, ne 

(i) Disapprovano alcuni siccome impropria questa 
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fra' Barlolommeo da 8. Concordie, nè fra 1 Giordano, 
nè il volga mzalor di Crescenzio, nè il Cavalco, nè 
il Fassaranti, nè verun altro di quella lunga schiera 
di toscani scrittori che fiorirono Dell' aureo secolo dì 
nostra lingua, trattone il solo Boccaccio, il cui' esem- 
pio di poi fu seguito da molti e molti altri scrittori 
assai ragguardevoli. Quel!' eccellentissimo ingegno, os- 
servando quanta' grazia ed insieme quanta maestà ri- 
ceva ta lingua Ialina da un certo collocamento a ni- 
fi zio so delle parole, s' avvisò di poter rendere con 
questo mezzo medesimo e più bello e più dignitoso 
1" andamento eziandio della toscana; e infino ad un 
cerio segno e' s' appose al vero: ma egli noti s' av- 
vide torse, che la lingua nostra partecipar non può, 
senza scapito della chiarezza, se non assai scarsamente 
di tale avvantaggio; essendoché la sua conformazione 
grand' ostacolo vi ci mette. Per non ragionare se non 
dei nomi, la diversa desinenza dei vari casi con- 
cede al Ialino scrittore grandissima libertà nel col- 
locarli dove gli torna meglio; e il senso non ne ri- 
mane punto alteralo nè men chiaro o si dica, per 
cagione d' esempio, Petrus Joannem arguii o Joan- 
nem Petrus arguii, o arguii Petrus Joannem, o pu- 
ra anche Joannem arguii Petrus: perocché in cia- 
scuna di queste si diverse giaciture delle parole il 
senso rimane sempre lo stesso, ed è sempre chiaro 
egualmente che il ripreso è Giovanni, e Pietro il ri- 

locuzione V indole della lingua, o V indole della fa- 
vella. Ma domando io: che cosa significa indole? Na- 
turai disposizione e irtcliniizione a virtù o a vizio, 
dice il Vocabolario. Or bene: non hanno anche le lin- 
gue ( almeno figuratamente parlando ) certe, virtù e 
certi vizi, ed una tendenza naturale più all' uno che 
alV altro di questi, più aW una che aW altra di gufi- 
le? Sarà perciò la voce indole, applicata alla lingua, 
vn traslato. Mi mostrino adunque costoro in che pec- 
chi questo traslato, se me lo vogliono biasimare. 
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prenditore; il che Don addi» errebbe nella lingua to- 
scana. Da ciò comprender puossi quanto più libera 
sia la collocatone rie' vocaboli nell 1 idioma latino 
che nella nostra tavella, nella quale la giacitura delle 
voci si è quella che assai sovente ne determina il 
senso. Non per qnesto è da dire che con picciole e 
non affettate trasposizioni chi scrive in toscano aiu» 
tar non si possa a rendere e pni numeroso il peri» 
riodo e più vaga e maestosa la locuzione che anzi, 
siccome I' osserva, a commendazione di nostra fa- 
vella, uno straniero scrittore; (i). nessuna forse tra le 
moderne concede in questo maggior libertà di quel 
che faccia la lingua toscana: ma vuoisi procedere an- 
che in ciò cautamente, ed avvertir sopra lutto che 
dalla trasposizione delle voci non nasra veruna an- 
fibologia nel senso. 

Imperocché determinanti r> moltissime nate nelle 
lingue moderne, siccome accennato abbiamo, la so- 
la giacitura delle parole qual ne sia il vero senso, 
talora basta una piccola trasposizione delle medesime 
a fare che il senso di chiarissimo 'eh 1 era divenga 
ambiguo. Così in queste parole; /' ira vinse il vinci~ 
tor ,4lessandro senrgesì chiarissimamente che I' ira si 
fu quella che vinse A lessa udrò; ma se, invertendo 
alquanto l'ordine delle medesime, si dicesse col Pe- 
trarca (2): 

« Vincitor Alessandro l'ira vinse «, 
ne diverrebbe il senso anfibologico e dubbio, e sem- 
inerebbe piuttosto che non l' ira vincesse Alessan- 
dro, ma fosse Alessandro vincitore dell' ira, Queste 
anfibologie, o vogliam dire ambiguità di senso, so- 
gliomi reniler perplessa o poco :> mollo la mente del 
leggitore, il quale se non riceve ajuto o dal contesto 
o da qualche altra circostanza, non iseorge chiaro 



(1) Blair. Lectures (f Rhetorh, T?m. I. Lect. IX. 
png. 2»i ( erfis. ài Basii. 1789). 
{■>) l'ag. 5"4 C erf'*< sopraddetto ). 



ciò che voglia direi P autore. Uè mi si opponga che, 
'polendosi intendere il passo di senso ambiguo in due 
differenti modi, intendasi o lieti 1 uno o neil 1 altro, la 
chiarezza ci è sempre: perocché io risponderò, che 
in questo caso la oscurità consiste nel non iscórgersi 
chiaramente in qual 4e" due modi esso debba esser 
inleso. Quando Dante ci dice (i): 

« Così l'animo mio, eh' ancor fuggiva, 
« Si volse 'pdietro a rimirar lo passo, 
n Che non lasciò giammai persona viva », 
per quelle parole del terzo verso noi possiamo in- 
tendere che persona viva, cioè nessun «omo, lasciò, 
tosto o tardi, di trovarsi a tal passo; o pure che quel 
passo non lasciò mai vivo nessun di quelli che v'in- 
capparono: ora ambidue questi sensi risultano dalle 
delle parole chiarissimamente: e ad ogni modo altri 
avrebbe a buon diritto potuto dire al poeta: favel- 
lale più. chiaro, affinchè io mi sappia meglio ciò che 
voi v'intendete dir con cotesto verso. Queste locu- 
zioni di doppio senso sono adunque da fuggirsi a 
tutto potere, conciossiachè si renda men chiaro *- 
ziandio per esse il favellar nostro. Che se qualcuno 
mi dicesse essere questa una mera sofisticheria, es- 
»endo che a determinarne evidentemente il vero sen- 
so concorrono e il filo del ragionamento^ e la natura 
stessa della cosa di cui si favella, e le peculiari cir- 
costanze che 1" accompagnano, e 'I buon discerni- 
mento di chi legge ovvero ascolta; altro rispondere 
io non saprei se non, eh' egli è pur poco buon indi- 
zio di chiarezza il dover chiamare in aiuto delle pa- 
role-altre cose perchè si possa ben comprenderne il 
senso. 

Ma non farei più fine a! mio dire se io espor vi 
volessi tutto ciò che s' appartiene a così latto argo- 
mento: ed a voi baita che io vi abbia toccate alcune 
delle cose più considerevoli senza più. Da queste po- 
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elie vi sarà facile l'arguirne assai olire; che gli sve~ 
liliali ingegni non hanno d' uopo se non di essere 
messi in sulla via, per progredire dà sè. Questo solo 
di Porvi ancora : fate che non v' esca di mente* 
giammai, che la chiarella si è cosa di altissimo 
pregio; eh' es;n è la primaria $dote del favellare; e 
nhe, a conseguirla veracemente, non basta, a detta di 
Quintiliano, che il dir nostro sia inteso; ma esso deve 
in oltre esser tale, che non possa non essere inteso. 



LEZIONE SECONDA 



(Dtffia fatto. 31 u*ti cofla jaueffii/ 



Qualora io considero che una messe rigogliosa, una 
pianta vegeta, un animale vispo, un uomo sano e ro- 
busto sono oggetti dilettevolissimi a riguardarsi; e 
ch'essi al contrario anzi disgusto che piacere arreca- 
- no tosto che venga meno questo lor vigoroso b pio* ' 
spcrevole staiti, che .'in ■ posso io da ciò cnncliiudere 
se non che gli nummi snoo naturalmente presi ed 
allettati dalle cnse le quali dimostrano vigorìa; ed 
all' opposto infastiditi da quelle in cui apparisce he- 
'••'.■.?.< e languore? Egli è manifesto per tanto che, 
se fosse il dir nostro sema nerbo, ed altro pregio iu 
sè non avesse che quello di cui 9* e favellato oella 
precedente lezione, ciu* la chìorezza; per quanto 
grande questa si fosse, noi saremmo piuttosto con noia 
chu con diletto ascoltati. Aggiungasi a ciò, che L'uom, 
di sua natura infingardo, non dispiega quella inBnita 
attività che vedesi in lui, se non quanto da stimoli 
poderosi è ad operare incitato: laonde, essendo la 
favella inslituita affinchè fossero manifestati ad altrui 
siccome i pensamenti, così ancora i bisogni nostri 
per cagione di procacciare a noi quegli aiuti senza 
cui potremmo a mala pena campare, necessaria cosa 
è il dare al nostro linguaggio quella energia che si 
richiede n scuotere dal suo sonno quest' essere dor- 
miglioso, se indurlo vogliamo ad esercitare inverso 
noi quegli uffizi de' quali, a noi è mestieri. Sia dun- 
que che trattisi di esporre i proprii pensieri, sia che 
sollecitare si voglia c.!i altrui soccorsi, non dee il discor- 
so mancare di robustezza, acciocché possa essere e 
gradito » chi ascolta, e proficuo a chi paria. E per 
i«nto la forza, per mio avviso, la seconda delle doti 



di -una rolla favella: e però questa fórra, dove a itti 
egregi giovani, non dispiaccia, sarà il soggetto della 
presente nostra lezione. 

Sogliono le virtù, di qualunque sorta Si sieno, avere, 
per la. più parie, ricino un vizio il quale mollo a lor 
si assomiglia: per la qual cosa egli avviene sovente 
che i poco avveduti piglino esso vizio in israoibio 
della virlù della quale ei porta la sìmiglianza. Si Iro- 
Ta di questo numero etiandio quella virtù del di- , 
scorso, onde oggi imprendo a parlarli: perocché avvi 
un vizio, i! quale sotto le sembianze di lei per essa 
è presò assai «olle da chi altro non riguarda che il 
solo esteriur delle cose. Ben è vero tuttavia die chi 
vi penetra un poco addentro non corre alcun rischio 
di rimanerne gabbato*, tanto, a ben considerarlo, esso 
6 sconcio e deforme. Questo vizio del discorso è lo 
Sfono. Altro non è lo storio, del qua! favello, che 
an' ostentazione di forza, e nasce da immoderato de- 
siderio che il dir nostro produca grandissimo effetto 
' neU' animo di chi legge od ascolta. Ma egli accade 
che appunto per ciò esso ne produca pochissimo, se 
pur non si voglia dire che anzi ne produca mia assa| 
differente da quello che il favellator se n'era propo- 
sto. Quando ci sì dice da un poeta, che I' epica tromba 
al suono di un gran nome gli si fa in petui, o che 
urr messaggero s 1 avvia con lunghi risonanti passi; op- 
pure che in baseo rovesciasi I' urlante possa dei tor- 
renti, chi non riderebbe a sì ampollose, stravaganti e 
forzate espressioni? La forza del dire non va mai di- 
sgiunca da un' aria semplice e naturale, da cui ciò, 
che l'uom dice, prende un evidente carattere di ve- 
rità; e questo così fatto candore, apportando alla 
mente di chi ode un piano convincimento della realtà 
deila cosa, ne vien quìndia tare nell'animo di lui una 
gagliarda impressione. Ma dove ha luogo lo sforzo, la 
bisogna non va cosi; che alle semplici e naturali espres- 
sici sostituite essendo le forzate e pompose, queste 
levano ogni fede al dir nostro, il quale, perocché è 
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tolta l' apparenza del vero, nessuna impressione fa 
nell'animo di fìlli ascoita; e una fatica, unito \ana- 
mente dal dicitore impiegata diviene degna di riso. 
Valete voi esprimermi eoa vera energia la infinita 
possanza di Giove? ditemi semplicemente che con un 
sul cenno ci fa tremar l' universo. In queste parole 
si semplici io trovo un carattere di verità cosi augu- 
sto che mi persuade, mi penetra, .risveglia la mia am- 
mirazione, e mi lascia nel!' anima una profonda im- 
pressione di sua onnipotenza. Ma se in vece di ciò 
voi mi teneste il seguente linguaggio: « Quando il 
Padre onnipotente degli Dei balza impetuosamente 
dall'eccelso suo solio tempestalo dì stelle, e percuote 
avvampante di sdegno col divino suo piede ,il fulgido 
pavimento del cielo, trema la terra lutia, e mal sicuro 
sovra i suoi cardini I' universo vacilla » ; quale im- 
pressione credereste voi che lo ricevessi da questi 
detti si pomposi e pieni di ostentazione? lo me ne 
farei beffe, e direi che alla ineffabil possa di si gran 
Dio tanto non bisognava a far tremar 1' universo. 

Le maniere di favellare entusiastici] e e ripiene di esa- 
gerazione e di sforzo sono Tamigi iarissime e, direi quasi, 
naturali a' popoli non ancora inciviliti. E perchè ciò? 
perchè in un tale stato essendo eglino poco disposti a 
delicate sensazioni, non rivolgono la loro attenzione 
*e non ad oggetti onde gli organi de' sensi ricevono 
scosse molto gagliarde; perchè molto povera essendo 
la loro lingua: è ad essi d 1 uopo ricorrere nati 1 espor- 
re i loro concetti a strane, forme di dire, da una 
sregolata imaginazione lor suggerite; e perchè incolto 
essendo l' ingegno loro, e non purgato il giudizio, e 
il gusto non affinato, mancar debbono necessariamen- 
te di giustezza e di regolarità le loro espressioni. Illa 
secondo che una selvaggia nazione va spogliandosi 
dell'antica sua ruvidezza, e nuovi abili prende e più 
polite maniere, va facendo press' a lei sempre nuovi 
progressi eziandio la favellalo cui la rozzezza a poco 
a poco all' eleganza dà, luogo, e la stravaganza e lo 
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sforzo nila regolarità ed olia vera energia. Or non 
n'irebbe dunque stoltezza il voler, col pretesto di da- 
re maggior forza al nostro parlare, inlrodur novella- 
mente in una lingua colta e gentile le imagini gigan- 
tesche e le espressioni iperboliche, ardite, e forzale, 
eh'cfsa nel diruzzarsi lasciate ave» come poco dice, 
voli ai nuovo suo slato? La vera forza del favellare 
sta non nelle imagini stravaganti, non nelle ampollose 
parole, non nell'esagerate espressioni, ma nelle natu- 
rali e proprie e misurate, scelte con ottimo discerni- 
mento, e cou finezza di giudizio e di gusto adoperate- 
Dove, per vostra fe', troverete voi maggior forza che 
in questa divina stanza dell' Ariosto (t), nella quale 
ogni cosa tuttavia è espressa con tanta naturalezza 1 
semplicità? ' , 

•* Oual pargoletto damma o cavriola 

* Che tra le fronde del natio boschetto 
■n Alla madre veduto abbia la gola 

* Stringer dal pardo, e aprirle il fianco e tipetto, 
«t Di selva in selva dal crude! s'invola, 

» E di paura trema e di sospetto; 
"Ad ogni sterpu che passando tocca, 
» Esser sì crede all' empia fera in bocca « . 
Or non abbiamo noi dinanzi visìbilmente quanto ivi 
ci si descrive? Non ci sembra propriamente di essere 
in que' luoghi noi stessi? E se ci fossimo in realtà, 
potremmo scorgere con maggiore evidenza gli oggetti 
dipintici con tanta forza e maestria in que* versi ma- 
ravigliosi? Poco eia I' aversi detto paura, e vi si ag- 
giunge sospetto, che propriamente è Umore di essere 
còlto "11 1 improvviso, e però calza ivi si bene, e dice 
tanto. E questo sospetto con quanta forza, e quanto 
al vìvo non è egli espresso da quel credersi la be- 
stiola già in bocca all'empia fera tosto che tocca 
uno sterpo? Vengano i nostri Ossia ri esc hi, e mi ili- 
c>tno s 1 e' sanno fare altrettanto col fracasso del loro 
altisonante stile. Ma gli occhi volgari ( per servirmi 
de' termini della pittura ) più di forza ritrovano in 



qiie' dipinti, in cui le figure, senza che sì sappia il 
perchè, hanno muscoli oltre al convenevole risentili, 
occhi stralunali, ed atteggiamenti di persona convul- 
sa, che Delle divine dipinture di Rafael lo e del Co- 
reggia 

Non si creda tuttavia che dal trovarsi la vera for- 
za del discorso congiunta ad una certa naturalezza 
e semplicità io pretenda concludere che queste ne 
costituiscano la parte essenziale. So molto hene po- 
ter essere la nostra locuzione sommamente semplice 
e naturale, e nello stesso tempo languida e fiacca- 
Che se dee avere necessariamente questi due requi- 
siti, aver gli dee in quanto indispensabili sono ad an 
buono stile. La forza del dire da due cose princi- 
palmente deriva, secondo che pare a me, dalla pron- 
tezza onde i sentimenti nostri sono comunicati ad 
altrui; e dalla influenza che nel linguaggio tenuto in 
comunicarli la nostra imaginativa può avere. E per 
ciò che spelta alla prima, egli può ben dirsi, senza 
timor di errare, che quanto più pronto è l'effetto 
che tuia-cosa produce, tanto 1' efficacia dì questa si 
dimostri maggiore. E da che mai desume», la pro- 
digiosa forza del fulmine, se non dalla subitezza della 
sua ar.iooe? Esso ti squarcerà i rami di un albero, ti 
pertugerà le muraglie di una casa, ti gìlterà a basso 
la cima di una torre. Or bene, dico io, effetti simi- 
gliami, anzi mollo maggiori di questi, sono talor pro- 
dotti ancora da alile cagioni, la cui forza non per- 
tanto ci sorprende assai meno. Ed onde ciò da que- 
sto senz' nitro, che quelle impiegano nella loro a- 
zione un considerabile spazio di tempo laddove Iq 
scoppiar della fulgore, e 1' aver già lasciati i terribili 
vestigi del suo passaggio, si può dir c"he sia la me- 
desima cosa. Simigliantemente il nostro favellare sarà 
pieno di forza allora che le impressioni, le quali per 
esso riceve la mente, si facciano con prestezza; e 
tanto sarà esso più vigoroso, quanto questa sarà mag- 
giore. 
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Ora intorno alla prestezza. <>- maggiore o minore 
onde possiamo col mezzo della favella comunicare 
i pensamenti nostri ad alimi, egli è da osservarsi che 
siccome lucisi monete di valore diverso, delle quali 
una sola equivale a molte altre, così fra vocaboli al- 
cuni sono più espressivi ed altri meno in guisa che 
un solo rii essi può talora valere quanto molti altri 
insieme. Tra' vocaboli ;is-ai espressivi sono da anno- 
verarsi quelli, nello coi numposizìone entrano certe 
particelle, che non s 1 usano inai separate, perchè 
niente significherebbon da sè; e tutta via molto si- 
gnificative divengono essendo con qualche altra voce 
aggiunte.- dal che avviene che un solo di tali voca- 
boli sia di valore uguale a più altri pigliati insieme. 
Di questo genere sono rifare, rileggere, disumare, di- 
collare, straccane are, arcìmentirè, raccogliere, i quali 
equivalgono a Jare di bel nuovo; leggere ari altra 
volta; lasciar di amarti spiccar Ia testei d a * busto; ca- 
ricare oltre al convenevole; dir cosa in cui non sia né 
pur la menoma apparenta di verità; pigliar qua e là e 
mettere insieme. E non solo si possono rendere più signi- 
ficative le voci comonpendole colle particelle ora dette, 
ma parimente con variarne la desinenza, e formarne quei 
diminutivi, accrescitivi, vezzeggiativi e peggiorativi, onde 
si ricca è la toscana favella, e ond' essa ha tanto van- 
taggio sopra una gran parte delle altre lingue moder- 
ne. Tutte queste maniere di voci così diversamente 
piegate, ritenendo tuttavia il senso lor proprio, ne 
acquistano un altro ancora, il qual non aveano; di 
modo che con una sola di cosi fatte voci espriuaesi 
ciò che senza questo espediente, esprimer non si sa- 
rebbe potuto, se non adoperando più voci. La sola 
voce donnicciola dinota donna dì poca consideratone: 
e la parola omaccione, pigliata nel senso proprio, vale 
uomo dì gran corporatura, e nel senso metaforico] 
uom di gran senno e di gran dottrina: e la voce bam- 
binello esprime fanciullo di tenera età, e alquanto ves- 
ì,oso: e il vocabolo torracchione suona torre meno ro- 
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vinata dal iempf). Dicasi In stesso >!' altri infiniti. Nè 
lascerò qui di notare che tutti e due i mezzi ora ac- 
cennati di aggiugner forza al significato de 1 vocaboli 
possiamo noi praticare in una voce siila; e quasi ciò 
fotte lineo, renderla ancora luti' insieme e peggiorati- 
vi! ed accrescitiva; siccome fece il Redi, allorché per 
dire di un uomo eh' egli era- e scioperato al più allo 
segno che possa malessere persona al mondo e disprei- 
zevole nel medesimo tempo, adoperò la sola voce ar- 
ci scioperatonacissimo (i)- Ha. eziandio senza parlare 
di queste voci rendute molto più espressive o dalla 
giunta di qualche particella, ovvero dalla differente 
desinenza che loro si è data, egli ve ne ha di quelle 
che sono naturalmente più significative di altre vocìi 
delle quali è tuttavia consimile il senso; perocché a 
quelle si -appiccano certi accessorii che queste non 
hanno, sehbene a prima giunta ne |>aian sinonime. 



(i) Io rapporto questa voce sulla fède del Berganli- 
ni, il quale registrandola nel suo libro intitolato Voci 
italiane d' autori approvati dalla Crusca ecc, . impres- 
S" in Venezia nel i^5, "e cita le lettere del Redi: per 
altro a me non risovi/iene di essermi nel leggere le 
lettere del detto autore imbattuto in così fatta noce. 
Ben mi ronn avvenuto in quesC . altra farse e ancor più 
bizzarra; Valenluomioonissimuomitioni, la quale si 
trova nel primo volume dille sue lettere (rdfa. di Fi- 
renze 172.^; e ivi ij3l) alla pag. ino. Convien peral- 
tro confessare che poco capitale è da farsi di co- 
sì Jatti vocaboli: e certo è che usar non si deb- 
bono se non sommamente di raro, e per puro ghi- 
rikino. Di mollo miglior garbo riescono quelli che 
sono tutf insieme diminutivi e peggiorativi, come So- 
nellucciaccìo , Animaleltnccinccio, Scrupolettucciac- 
cio, o diminutivi di voci este stesse diminutive, nome 
Osservazioncellucciii, e altre simigl'ianti le quali furo- 
no adoperate mollo ^ramosamente da quel gentilissimi 
scrittole. 1 



So 

Hanno, per esempio, molla rassomiglianza nel loru 
senso queste parole: contentezza, al/egretta, esultazione; 
» ad ogni modo esse non sono egualmente significa- 
tive: con ciò sia che contento sia colui che da mona 
rosa è perturbato; e allegro chi, olire all' essere con- 
tento, ha lo spirito ìlare; ed esultante quegli ehe non 
cape in sè della grande allegrezza, e ne dà segni este- 
riori. È dunque più significativa la voce esultazione 
che la parola allegrezza; e questa più che il vocabolo 
contentezza: e però chi sostituir volesse alla voce al- 
legrezza la voce contentezza, perocché questa è di mi- 
nor valore, converrebbe che, per esprimerne [ritto il 
senso, vi aggiungesse qualche altra parola: e qualche 
altra ancora, s' e' volesse sostituirla ad esultazione. 

Egli è per tanto evidente, che adoperandosi queste 
voci di maggior signifìcanza ( di qualunque genere 
esse sieno ) e' si paga, come dir, in oro; e in un at- 
timo si dà molto: laddove usandosi altre torme di 
favellare di egùal valore bensì, ma più abbondanti 
di voci, si dà I' equivalente in meo buona moneta, 
e mettecisi più di tempo. Che voglio io dire con ciò? 
che con le prime si trasmette nell' altrui mente il 
concetto di lancia, e però con vigore; e con le se- 
conde trasmettevi*! a poco a poco, strascinandoci 
dentro assai debolmente. Quando adunque io vorrò 
esprimere un pensiero con forza, dovrò guardarmi 
dall' usure maggior copia di parole di quel che ne- 
cessario mi fia, eoa adoperare, a preferenza dulie al- 
tre, le più significative: e dirò piuttosto col Davan- 
zali: la maestà da lontano è più reverenda, che: il più 
delle volte noi ci rappresentiamo più degni di riveren- 
za que ì grandi, i quali, perchè sono poco esposti ai 
nostri sguardi, noi non possiamo . squadrar ben bene; 
ovvero con Dante: 

« Tu duca, tu signore, e lu maestro » (i); che, tu 
te' quegli che hai a guidare i passi miei, tu quegli 
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parimente, a - ' cui comandamenti ohedire io debbo; e fu 
quegli eziandio, dal quale attendo utili ammaestramen- 
ti: che qucsia profusione di parole ad altro non ser- 
virebbe qui che a tirare la cosa in lungo con aftie- 
xolimen'.o. dell'espressione: e di qui ai viene che i 
due scrittori mentovali testé. Dante e il Davanzali, 
nV quali somme è la parsimonia delle parole e la 
rapidità dello stile, sono de' più nervosi che noi ab- 
biamo. 

Con tutto ciò non sono al parer mio, ne da cer- 
carsi con istudio soverchio le più stringati forme del 
favellare, ne du lasciarsi sempre da ranto le altre più 
rimesse e men brevi: perocché nella stessa guisa che 
nel commercio non solamente la moneta d' oro. roa 
quella <V argento altresì, e medesimamente quella di 
rame ha il proprio suo uso, e dove è d' uopo di quel- 
la, e dove di questa; avviene eziandio Dell' uso delle 
parole che ora alle une ed ora alle altre debbasi da- 
re la preferenza secondo le diverse occorrenze, e il 
vario uffizio loro, e la uaiura del soggetto, e I' inlen- 
to del dicitore. E la brevità, onde tanta t'orza prende 
il dir nostro, ha i suoi confini ancor essa, i quali tra- 
passando, divieri biasimevole per più ragioni. Primie- 
ramente, siccome ha osservato uno de' primi maestri 
nell'arte del comporre (: ), chi a tutto potere si stu- 
dia di esser breve, rendesi bene spesso astruso ed o- 
scuro a chi 1' ode; e con ciò pecca contro alla prima 
e più necessaria dote del discorso. Appresso, questa 
gran brevità, richiedendo in chi ascolla uua atten- 
zione troppo forzata, viene in poco d'ora a stancarlo, 
e a menomargli quel piacere che prima in ascoltando 
ei provava. Finalmente, qualora la brevità trascorre 
in eccesso, degenera in secchezza, e spoglia il ragio- 
nar nostro di altri pregi, i quali non gli sono manco 



( i) brevis esse labaro, 

Obscurus Jìo. 

HoR»T. De Alle poet. 
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dicevoli, che I' energia. Dee dunque I' eloquente di- 
citore contemperare coti essi diversamente la forza 
del divo, e far che ora prevalga questa, e or l 1 uno e 
or Tallio di quelli; essendoché con lale artifizio dà 
egli al discorto gran varietà, e rende sempre intenti 
e paghi e volenterosi di udire que' che l'assillano. 

Ala lasciando or queste cose da parie, e ritornando 
alla tona del discorso, n cui oggi è destinato il t'avel- 
lili' nostro, diciam qualche ceso anche dell'altro de* 
due principii ond' essa (e forse ancora più che da 
quello, di cui s* è ragionato ) deriva. Perocché sì ve- 
de manifestamente che quando in ciò che l'uomdìce 
si mescola u poco o mollo la imagi nati™, tosto il 
linguaggio diventa più vigoroso del consueto, e altto 
tuono piglia, e veste altre forme. Questa capricciosa 
facoltà della mente è si varia e da sè slessa discorde, 
che ora tranquilla si compiace di trattenersi e spazia- 
re a suo agio sopra un obbietta, eh' essa medesima 
bene spesso a piacer suo finge e colora; ed or irre- 
quieta da uno ad. un altra rapidissimamente si slancia: 
ora impone agli afletti silenzio, e da essi s' apparta; 
ed ora al contrario gì' insti ga, li mette in tumulto, e 
con lor si accompagna: il che dà origine a quelle sa- 
ne fogge di favellare tanto fra loro diverse, e dal 
parlare ordinario si differenti, le quali s'addimandan 
^figure. Da ciò si comprende abbastanza quanta ener- 
gia debba eziandio da queste figure acquistar (a fa- 
vella. E certo esser non può la casa altramente; in 
primo luogo perchè V anima suol prestare natural- 
mente maggior attenzione a ciò che le si appressine 
come nuovo, o almen come insolito; e però, rendo- 
tasi più attenta. a queste inen tisitate forme di favel- 
lare, ne riceve un' impressione piò forte; secondaria- 
mente perchè questa foggia di parlare, i suscendo vie 
piò animala eccita in noi un più vivido scotimento: 
e io fine perchè da un linguaggio di qoesta natura 
]e cose sono recate innanzi alla fantasia piuttosto che 
all' intelletto,* e le appreosioui di quella son ben d'al- 
tra forza che le percezioni di questo. 
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Il parlarvi, osche alla sfuggita, di tulle queste li- 
gure troppo lunga cosa sarebbe, e poco mite ancora, 
essendoché non evvi retore aulico ne moderno, il 
quale già favellato noo n' nbbi». Ad ogni modo non 
sarà per avventura inutile affatto il farvi motto di 
alcune di quelle che meritano a preferenza dell' altre 
la nostra considerazione. 

Quando la imaginativa del dicitore s'arresto sopra 
qualche oggetto, e ne va minutamente considerando 
quelle particolarità che nell'animo di lui hanno fatta 
gagliarda impressione, allora egli suole favellando di- 
pingerle con sì vivi colori, che sembra in certa guisa 
a chi ascolta rli averle davanti agli occhi: e questa 
sorla dì pittura da' retori è chiamata con greco vo- 
cabolo ipotiposi. Di essa un esempio abbiamo nella 
seguente terzina di Dante: 

« Come H' un stizzo verde, eh' orso sia 
« Dal! 1 un de' capi, che dall'altro geme, 
« E cigola per vento che va via (i)n. 
Qui la cosa è sì esattamente ed al vivo descritta, che 
ci pare e di veder questo stizzo con quello fiamma, 
dia dall' un de' capi v' è appresa, e di udire il ge- 
mito e il cigolio dell' umore che, cacciatone per l'al- 
tro -de' capi, si risolve in fumo e vassene. Bellissima 
è parimente quella dell' Ariosto, con cui ci si descri- 
ve Ruggero (a) il quale, avendo già fatte per l'aria tre- 
mila miglia in su 11' Ippogrifo scese a terra scalmanatoci 

* ove sorge una fonte 

« Cinta di cedri e di feconde palme 

" Pose lo scudo, e l' elmo della fronte 

«.Si trasse, e disarroosse ambe le paline; 

» Ed ora alla marina, ed ora al monte 

■» Volgea la faccia all' aure fresche ed alme, 

i Che I' alte cime con mormorii lieti 

« Feao tremolar de' faggi e degli abeti. 



il) tnf. cani. XIII. 

ta) Ori. Far. Cani. VI, st. a$ e se g. 
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« Bagna lalor nella chiara onda e fresca 

* L'asciutte labbra, e con le man diguazza, 
« Accio che delle vene il calor gli esca. 
» Che gli accese il portar della corazza 
Quanta evidenza non è in quel volger la taccia ora 
alla marina, ed ora al monte? e la freschezza di quel- 
le aure, alle quali l'affannato cavaliere si va volgeri, 
do, non la sentile voi? e non vedete il tremolar del- 
le cime di quegli abeti e di que' faggi, e non ne u- 
dile il lieto susurro? E che viva pitturò non è mai 
quella del bagnar le asciutte labbra nell'onda fresca 
e diguazzarvi con le mani? 

La forza di questa figura in due cose consiste, cio<i 
nell'evidenza con cui la cosa è rappresentala; e nella 
celerilà, onde alla mente trasmettesse l'impressione. 
Seguita da ciò in primo luogo, che se ne debbanu 
mentovare le più notevoli particolarità, siccome quel- 
le che sono acconce a darle maggior risulto, senza far 
motto delle altre, le quali non servirebbuno se non 
a indebolirne i tratti, e quindi a menomarne, anzi 
che no, l' evidenza; ed in oltre che nel mentovarle 
s' abbiano ad usare il più che si può le voci che 
sono lor proprie, siccome atte ad esprimerle più chia- 
ramente e più precisamente, che è quanto a dire più 
evidentemente. E ne seguila in secondo luogo, che 
molta rapidità debba darsi allo stile, per evitare quel- 
la prolissità, che, senza quest 1 avvertenza, cagionala 
sarebbe, con danno della energia, dalla minutezza, 
essenziale a questa figura. 

Ma se la nostra imagìnativa, in luogo di fermarsi 
tranquillamente ad esamiuare le particolarità di un 
oggetto, si va senza posa lanciando da uno ad un 
altro, e do questo ad un altro, e indi ad un altro 
ancora, noi allor t'ormiamo in parlando quella figura 
che s'appella enumermione. Tale si è la seguente del 
cavalier Lionardo Sai viali in morte di Pier Vello- 
ri (i), <W ei fa che la Patria dica: " Ora non isceo- 
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derantio più per le nevose contrade delle difficili al- 
pi i più lontani popoli dell' Europa a visitarmi per 
veder la presenza di Pier Vettori. Ora non torceran- 
no più di qua il viaggio loro i valenti nomini di 
allo affare per udir la voce dì Pièr Vettori. Or non 
avranno più nel mio seno i principi e gran signori 
io 'nt ertesi mento di Pier Vettori. Or non concorre- 
ranno più nel mio cerchio da tutte le parti dell' li- 
ni verso le scritture de' savi uomini per la censura 
di Pier Vettori. Or cesserà in me il mio primo grido 
delle lettere per la morte di Pier Vettori. Non più 
la mia nobilissima gioventù la dottrina potrà appren- 
dere della viva voce di Pier Vettori. Ora non ve- 
dranno più i corporati occhi de' carissimi congiunti 
suoi quella veneranda canizie dell' aspetto di Pier 
Vettori; non più la bontà, non più la semplicità, non 
più la dolcezza goderanno de' suoi costumi, non alle 
loro opportunità avranno presti i paterni e savissimi 
consigli suoi i. 

Dirà forse taluno: se la enumerazione dà necessa- 
ri a a ente maggior ampiezza al discorso, non dovrefi- 
b' essa in rendendolo piò diffuso diminuirne il vi- 
gore? E donde viene adunque che al contrario vie 
più lo ringagliardisca? che certo l'oratore favellato 
avrebbe con minor forza, se detto più brevemente 
avesse: non sarà più alcuno d~ ora innanzi che venga 
qui, mosso dal desiderio Hi vedere e d' ìnlerlenersi con 
sì grand" uomo; né io più riceverò gloria, né altri 
jrulto dalla gran dottrina e saggnut sua. Rispondo, 
clie io questo secondo modo toccata si sarebbe la 
cosa soltanto alla sfuggita, in generale in confuso, né 
parte alcuna ci avrebbe avutu la imaginativu; laddove 
nel modo che [' autor tenne, essa ve n' ebbe gran- 
dissima, anzi fu questo tutto lavoro suo: essa fu che 
[tassò in rivista gli oggetti enumerati; essa che di- 
stintamente li notò; essa che li ritrasse e li colori; 
\<er essa in somma il linguaggio dell' oratore di gran 
giunga più animato; divenne più vivo, più vigoroso. 
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Ma perchè la delta Ggura o in tutto o in parte non 
manchi dell' effetto suo, dee essere formata assai giu- 
diziosamente. Prima di lutto le cost; enumerare sienn 
le più idonee a fare negli animi una gagliarda im- 
pressione. In secondo luogo tendano tutte al princi- 
pale scopo a cui sene la enumerazione, .siccome li- 
nee ad un medesimo centro. Appresso s'esprimano 
rapidamente. In oltre facciasi corta la enumerazione 
quanto si può: troppo lunga, divien puerile. Final- 
mente, nel caso che debba essere indispensabilmente 
lungo, affinchè non illanguidisca ed annoi, le si dia 
vario giro, e rinforzisi opportunamente con qualche 
altra figura. Mancando essa o in lutto a in parte di 
questi requisiti, riesce languida, inetta e, per poco 
che duri, stucchevolissima. 

Che se lu iraaginativa nel percorrere diversi ob- 
bietti, qualche cosa ci trovi la quale à ciascun di 
loro convenga, suol non di rado prestare particolare 
attenzione a questa; e però sopra di essa o poco o 
moito, in tal caso, noi favellando insistiamo, il chè dà 
origine alla figura ripetizione o come anche la chia- 
mò Bartolomeo Cavalcanti (1)1 ripigliamento, detta 
così Hai ripetersi o vogliam dir ripigliarsi parecchie 
fiale una ovvero più voci, siccome IV Dante allor 
cbe disse (a): 

« Per me si va nella cillà dolente, 
n Per me si va peli' eterno dolore, 
n Per me si va tra la perduta gente ». 
Hassene un altro esempio in qua* versi del Petrar- 
ca (5): 

« Veramente siom noi polvere ed ombra: 
v, Veramente la voglia è cieca e ingorda; 
n Veramente fallace è la speranza «. 
Questa figura, quando il soggetto la richiede aggiun- 

(1) Rettoria*, pag. 3o4 (edh. dì Giolito i55q). 

(2) Inj. Cani. III. 

■ (3) l'ag. 3?8. ( ediv. sopradt-tla ). ^ 
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gne t'orza al discorso; perocché la stessa vice rifle- 
ttila più volle è quasi colpo replicato di martello che 
ficca più addentro il chiodo. 

Per essere una tdl figura di molta efficacia, s' av- 
visò di valersene il Redi in una sua lettera ancora- 
ché ben sapesse quel gran maestro del bello scrìve- 
re quanto mal si cunfacciano le figure alla sempli- 
cità dello siile epistolare. Voleva egli persuadere 
non solo con la ragione, ma eziandio con la forza 
del dire, che molto avrebbe nociuto b un certo in- 
fermo 1* andarsene a bere alla sorgente non so qua- 
li acque, la qual cosa altri medici l' aveano consi- 
gliato di fare. « Or non è egli vero ( die 1 egli ) che 
i moti de' viaggi hanno svegliato il male ? Or non 
è egli vero che noi lo sappiamo per iterata, e mol- 
te volle reiterata esperienza ? Or non è egli vero 
che un piccolo passeggio, fallo a piedi, rinnovò il 
male? Or non è egli vero che il viaggio di un sol 
miglio in carrozza fece una nuova recidiva (ij? ». 
Ognun vede quanto convincimento arrecchino quel- 
le parole or non è egli vero, ripetute per ben quat- 
tro volte, 

Suole T Oratur non di rado accoppiar questa fi- 
gura con la precedente, e d'entrambe formarne una 
sola, affinchè ancor più fortemente colpito ne resti 
l'animo degli uditori. Cosi fece il Segnerì alloro- 
che, volendoci rappresentare l<s angosce che prova- 
no i mondani nel dipartirsi di questa vita, disse: 
u Siccine separas, dovranno replicare ogni tratto, sic- 
ché separas? Separaste quei ; superbì palazzi, in 
cui si abitava, separas da quelle gallerie, separas da 
quei giardini, separas da quelle ville, separas da 
tanti deliziosi trattenimenti , separas dalle cucce , 
separas dalle commedie, separas dalle cene, sepa- 
ras dagli amori , separas dal parentado , separas 
dalla patria, separas dagli onori, dalle dignità, da' 



. (i) Redi, Op. T. IV. Fir. 1734 ( 0 pure i 7 3r ) 
face. 5a. 
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(ìgtunii; da che non separai (i) ? Osservisi qui in 
primo luogo come V insister tanto su quell'idea di 
separandone la conoscere quanto pesi a quegl' infe- 
lici un distacco di tal natura: appresso s" osservi il 
grand' effetto di quella enumerazione: giacche col rap- 
presentarsi quanto sia lor grave il lasciare ciascuna 
di quelle cose, si fa concepire la grandezza del lor 
crepacuore nel dovere lasciarle tutte. Osservisi in 
oltre come, dopo che si è moltissime volte ripetute 
quella voce separai datanti a ciascuna delle cose 
enumerate, se ne appiccano ad essa tre di sèguito 
soni' altra ripetizione; col qual artifizio si viene a 
render più rapido il dire, e perciò di maggior ef- 
ficacia: e si osservi per ultimo come allora quando 
l' enumerazione coni inderebbe a divenire stucche- 
vole, se più continuasse, si cangia tenore, e con una 
interrogazione inaspettala si dà nuova (orza al di- 
scorso, risvegliando solo con essa nella imaginazione 
degli ascoltanti tante altre cose non mentovate. 
' Alla facoltà sopraddetta viene talora il ghiribizzo 
di scerre oggetti di opposta natura, e disporli in 
nuisa che si stieno a rincontro gli uni dagli altri; 
dal che deriva I' antitesi-, figura biasimevole per Io 
più, sì perchè ha in essa mollo maggior parte l'in- 
gegno, che il giudizio; come ancora perchè troppo 
ci si palesa 1' arte, la quale il buon favellatore na- 
sconde sempre con grandissima cura- Può tuttavia 
esser utile anche questa figura nel caso in cui sia 
necessario che molto spicchi la cosa di cui si favel- 
la: perciocché questa riceve maggiorrìsalto dalla con- 
trapposizione d' un' altra, le cui qualità sieno op- 
poste alte suej ma noi dobbiamo adoperare una fi- 
gura di tal fatta con somma circospezione e con 
grandissima parsimonia. 'Questa non fecero gli scrit- 
tori nei secoli di gusto corrotto: anzi al contrario 
ne hanno ed oratori e poeti riempite le loro carte, 
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rendendola, pel grand' abuso che n' hanno fatto, si 
dispregevole, eh' io non P avrei qui mentovata se 
non per isereditarlavi; che i giovani hanno bisogno 
di chi gli distorni dalle cose la cui appariscenza può 
molto bene sedurli. 

Vuoisi per altro avvertire che oro io parlo di quel- 
la fatta d 1 antitesi la qual deriva da una certa va- 
ghezza dell' Oratore di mostrar il suo ingegno: per- 
ciocché haccene altre le quali nascono dalla cesa 
medesima di cui si favella, e sono in qualche modo 
da esse richieste. Tale si è quella di coi Paolo Se- 
gnerì si vale a mostrire la gran bontà di Dio nel 
perdonare agli uomini le oOese eh* egli da lor ri- 
ceve. t« Iddio ( die' egli ) rilascia i nostri debili a 
noi con amore immenso; e noi a' prossimi nostri con 
limitato: Iddio con prontezza; e noi con ritrosità"- 
Iddio con piacere; e noi con ripugnanza: Iddio con 
tale animosità, che sprofondali in seno al mare, (i). 
sì che piò non tornino a galla; e noi con tal debo- 
lezza, che sempre restane), per cosi dire, a fior d'ac- 
qua, tanto siam difficili a perderne la memoria (a) «. 
Antitesi cosi fatte, lungi dall'essere biasimevoli, sono 
assai degne di lode, perchè aiutano a far conoscere 
più adeguatamente la cosa di cui si tratta, e servo- 
no ad inculcare negli animi degli uditori con mag- 
gior forza ciò che vogliamo lor persuadere. 

La imaginativa eziandio spoglia bene spesso le 
cose de' lor propri vocaboli, e le traveste cou altri 
pigliati da cose che lor s' assomigliano; e in tal gui- 
sa dà luogo alle metafore, acconce ancor osse, e non 
poco, a rendere via più robusto ed espressivo il di- 
scorso. Ad esserne pienamente convinto, basterà os- 
servare che altro esse non sono che abbreviamenti 

(1) V Autore allude qui a quelle parole del Profe- 
ta Michea: Proiiciet in profundum maris omnia pec- 
cata nostra. 

(1) Segncri, Man. . a5 Ottob. , A'iwn. /. 
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fieli;! figura denominala similitudine a comparatone. 
E cerio non si può esprìmere una cosa eoa voca- 
boli) pigliato in prestito da un 1 altra la quale abbia 
con essa una certa rassomiglianza, senza un tacito 
paragone che se ne fa. Cosi allora quando mi si di- 
ce che lenteggi imbrigliano V uomo; mi si vuol din; 
che siccome la briglia tiene in soggezione il cavai- 
lo, cosi le leggi vi tengono l' uomo: e quando il Pe- 
trarca dice (i), che 
- h Da be' rami scendea, 
» Dolce nella memoria, 

« Una pioggia di fior sovra '1 suo grembo », 
e' vuol dirmi che i fiori vi cade» sì spessi da quei 
rami, come suol cadere la pioggia dal cielo. Laon- 
de queste così abbreviate espressioni riuscir debbo- 
no di forza maggiore perocché, la impressione, che 
1' anima ne riceve, è più pronta, e conseguentemente 
più viva. Che se si considera in oltre che il traslato 
è opera della imagi rial iva, si vede che esso dee mol- 
to contribuire anche per questo conto alla \igoria' 
dello stile: e però dove ha luogo questa figura con- 
corrono a dar forza al dir nostro tutti e due i prìn- 
cipi! da' quali, secondo che pare a me, la energia del 
favellare in gran parte deriva. 

Suole parimente la nostra imaginatìva affissarsi talo- 
ra cosi fattamente in qualche molto considerabile ef- 
fetto, che quasi confonde ed immedesima con esso la 
cagione che lo produce: e da ciò deriva quella sorta 
di traslato per cui il nome, che è proprio dell' effetto 
applicato è alla sua cagione: della qual figura abbia- 
mo un esempio in quell'elegantissimo verso del Pe- 
trarca (2) • 

« L'alma mia Gamma oltra le belle bella »: 
nel quale egli dà il nome di fiamma al la, donna sua. 
Egli è certo che il poeta s' espresse con assai mag- 



(1) Pag. i83 ( edì*. del Ripiglio i5?.f. ) 
(a) Pag. 3^3 [edi*. sopradella ). 
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giure energia dicendo [' alma mia fiamma, che se 
detto avesse V alma mia donna; primieramente per- 
di" ei disse molto di più con indicarti in tal guisa la 
sua donna, e farci sapere in oltre com'egli ardeva 
per lei,- e in secondo luogo perchè tutto ciò s'espri- 
me con una voce sola, e in un attimo è detto: dal 
che chiaramente apparisce grande essere la forza di 
un cosi fatto modo di favellare. 

Tutte le cose ùa ora dette fa la imaginativa del 
dicitore nel silenzio degli affetti dr lui: ma quando 
ella poi gli risveglia e rende col loro meno più vee- 
mente il discorso, dà origine a figure via più gagliar- 
de ad una maggior varietà di stile. Allora il linguag- 
gio di lui si riempie d'interrogazioni, di esclamazio- 
ni, di apostrofi, di sarcasmi, e di altre, assai animate 
forme di favellare. Non v' aspettale che di così fatte 
figure io qui vi ragioni, perocché sarebbe tempo per- 
duto; non essendovi alcuno il quale pienamente non 
le conosca, e non le adoperi egli stesso qualunque 
volta ei parli b animalo dalla gioia, o trasportalo dalla 
collera, o agitalo dal timore e dalla speranza, o vinto 
dal dolore, o signoreggialo da qualunque altro gagliardo 
affetlo.Solo merita che se ne faccia qualche parola una, 
non mentovata, che io mi sappia, da' retori, ia quale in 
chiamerei volentieri accumulazione, per essere ia cer. 
ta maniera un adunamento d' altre figure come an- 
nestate l'una sull'altra. Suole questa figura aver 
luogo allorachè trattasi di qualche grande ed insolito 
avvenimento, il quale desta ad un tempo diversi af- 
fetti nell'animo gagliardissimamente commosso del 
dicitore. Miglior, esempio addurvene io non saprei, 
che quello fornitoci da Paolo Segneri nella predica 
del venerdì dopo l.i domenica di Passione. Mosso 1' 
Oratore eloquente ad altissima indignazione contro 
alla iniqua politica de' capi di Gerusalemme, che 
stabilito aveano essere spediente che per la salvezza del 
popolo morisse uno ( cioè Cristo ); e insieme preso da 
sommo raccapriccio alla considerazione- delle inaudite 
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calumila, che alt irò sopra quell'infelice città ti atroce 
misfatto, così dà principio a) suo dire (i): »E£a dun- 
que spedìenle a Gerusalemme, che Cristo muoia? O 
folli consigli! o frenetici consiglieri! Allora io voglio 
che voi torniate a parlarmi, quando coperte tutte le 
vostre campagne d'arme e d' armati, vedrete l'aquile 
ramane far nido d' intorno alle voslie mura, ed ap- 
pena quivi posate, aguxzar gli artìgli ed avventarsi 
alla preda: quando udirete alto rimbombo di taro? 
burri e di trombe, orrendi fischi di frombole e di 
saette, confuse grida di feriti e dì moribondi, allora 
voglio che sappiate rispondermi s' è espediente. Ex- 
pedit? E oserete dir expedit allora quando voi mire- 
rete correre il sangue a rivi ed alzarsi la slrage a 
monti? Quando rovinosi vi mancheranno sotto i pie 
sii edifui? Quando svenate vi languiranno innanzi 
agli occhi le spose? Quando, ovunque volgiate stupi- 
do il guardo, voi scorgerete imperversare la crudeltà» 
signoreggiare il furore regnar la morte? Ah! non di- 
ranno già expedit quo 1 bambini, che saran pascolo 
alle lor madri affamate: noi diranno que' giovani che 
andranno a trenta per soldo venduti schiavi: noi di- 
ranno quei vecchi che penderanno a cinquecento 
per giorno confitti in croce. Eh, che non expedit, in- 
felici, no che non expedit. Non expedit nè al santua- 
rio, che rimarrà profanato da abbominevoli laidezze: 
nè al tempio, che cadrà divampato da formidabile in- 
cendio; n è all' aliare, dove uomini e donne si ; sca- 
neranno in cambio di agnellini e di tori. Non expe- 
dit alla Probatica, che voterassì di acqua per correr 
sangue. Non expedit all'Olmeto, che diserterassi di 
tonchi per apprestare patiboli. Non expedit al sacer- 
dozio, che perderà F autorità; non al regno, che 
perder» la giurisdizione; non agli oracoli, 1 che perde- 
rà n la favella; non a' profeti, che perdersn le rivela- 
zioni; non alla legge, che qua! esangue cadaiero ri- 
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marra senza spirito, senza forza, senza seguito, senza 
onore, senza comando; né potrà vantar più suoi riti, 
nò potrà più salvare i suoi professori ». Qui voi ve- 
de!e adoperale e l'interrogazione e 1' esclamazione e 
la metafora eia sineddoche e l'ipotipoti e 1' enume- 
razione c la ripetizione: voi le vedete succedersi l'a- 
ra nll' altra, anzi intrecciarsi e mescolarsi, e non for- 
mar più tutte insieme se non una sola figura. Questo 
linguaggio, sì straordinario, non dee dall'oratore te- 
nersi fuorché nel colmo dell' entusiasmo, quando la 
fantasia, sommamente agitata dalla vita apprensione 
di ca*i gravi, funesti, atroci, compassionevoli, lo com- 
muove al maggior segno; eccita in luì le più gagliar- 
de passioni, e lo trae quasi fuor di sè- Il parlare a 
questa foggia in altre occasioni, demenza sarebbe, non 
arie. Io non mi saprei dove rinvenire iti alcun altro 
dei nostri oratori un tratto di eloquenza ti p ; en dj 
calore e d' impeto e di energia, e condotto con tanto 
e cosi Gnu artifizio: e ad ogni modo non oserei pro- 
porrvi siccome cose da invaghircene e tentar d'imi- 
tare. Le commozioni che destansi eoa arti dì tal fat- 
ta soglion essere grandi, ma passeggere: e il fine prin- 
cipale dell' oratore dev' esser quello di lasciare negli 
animi degli uditori suoi impressioni profondi e du- 

Altre locuzioni avvi ancora, le quali, scostandosi 
dalla maniera di parlare usilala. hanno a considerar- 
si come figure, quantunque non ne portino il nome- 
Per esempio in questa terzina di Dante (>}; 

u E come quei che con lena affannala . 
t> Uscito fuor del pelago alla riva 
?i Si volge all' acqua perigliosa, e guata »; 
l'arrestarvi alla parola guata senza dire che cosa guati 
colui, è peregrino modo di favellare, e dee certamen- 
te tra le figure aver luogo. Esso è di somma energia 
perchè in uno stante dice molto, ed appartiene all'i- 
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tnaginazione. Tu t' iruagini che ei guali il gran peri- 
colo a cui s'è, quasi per miracolo, sottrailo; eh 1 ei 
guati se sia pur vero che se ne trovi ancora affatto 
fuori; eh' ei guati stupidamente, come persona sba- 
lordita dalla paura; e cent' altre cose ili questa fatta 
le quali possono essere occorse alla imaginaliva del 
tioeta, e ch'egli risveglia nella mente del suo lettore 
con questa sola parola. Hassi a collocar parimente tra 
te figure quell' alila maniera di esprimersi, in cui 
alle parole congiungesi qualche atto il qual serva ad ac- 
crescerne la energia; come nella Gerusalemme Li- 
berata (i) fe' Argante alloraché. trattosi avanti a Gof- 
fredo, dopo alcune arroganti parole, 

u il suo manto per lo lembo prese, 

n Curvollo, e fenne un seno, e '1 Seno «porto, 
« Così pur anco a ragionar riprese 
n Via più che prima dispettoso e torlo: 
» O spreziator delle più dubbie imprese, 
n E guerra e pace in questo sen t 1 apporto; 
n Tua sia 1' elezione ». 
poco appresso: 

u Spiegò quel crudo il seno, e 'l manto scosse, 
» Ed u guerra mortai disse vi sfido n: 
ove si vede quanto di forza aggiunga alle orgogliose 
parole di quel feroce ambasciatore un atto si dispet- 
toso. E non solo gli atti di questa fatta, de' quali ra- 
de volte accade di avere a far uso, ma eziandio il 
consueto gestirei onde 1' uom le parole accompagna, 
dà maggior forza al dir suo, essendo il gesto unii del- 
le più naturali espressioni del sentimento. Io ho talo- 
ra con molto dilettò veduti alcuni accompagnar le pa- 
role con graziosi movimenti e delle mani e del capo 
e degli occhi e di tutta la persona, i quali rendevano 
si animati i loro discorsi, che facetino valere il dop- 
pio ciò che usciva |or della bocca. Ma in questa non 
è da passare il segno, per non cadere in una ridicola 
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n Set t alio ne, la qual senza fallo alcuno produrrebbe un 
effetto contrario, e farebbe perdere ogni efficacia al 
discorso: e perciò niuo' arte è forse pili diffidi che 
quella del gesto ad essere messa in pratica cor buone, 
riuscita. 

Sogliono le figure essere considerate da* retori sic- 
come ornamenti de! discorso; ne io nego, già, che 
possano esser tali eziandio: dico bensì che dove altro 
non facessero che puramente abbellir il parlare, non 
meriterebbono punto che i solidi ingegni sene pren- 
dessero molta cura; chè l'iiom assonato parla per non 
favellare in belli e graziosi modi, ma per esprimere 
i suoi sensi con evidenza e co n forza; non per allet- 
tare, ma per persuadere. Laonde quanto sono esse 
importanti e pregevoli qualora servono, a ciò, altret- 
tanto Frivole sono e ridicole dove if soggetto non le 
addimandi: e però debbono piuttosto essere nate dal- 
.'a materia, che fatte dall' oratore; ed hanno ad uscir- 
gli di bocca quasi senza che ei se ne avvegga. 

Ne solo quelle forme non ordinarie di favellare, 
che chiamiamo figure, ma certe altre parimente le 
qtiaJi punto non si scostano dal consueto linguaggio! 
e però non poisono tra le figure annoverarsi, contri- 
buiscono, e non poco, alla forza del dire. Del nume- 
ri di queste è l'ottativo del verbo, il quale oltre lo 
cosa da esso verbo dinotata, esprime il gagliardo af- 
fetto che la medesimi eccitato ha netl' animo del di- 
citore. Quanto più ugorosameute non s'espresseti 
Petrarca dicendo (i)t 

« Così potessi io ben chiudere in. versi 
« 1 miei pensier, come nel cor li chiudo n , 
che se detto aresse: 

P vorrei ben poter chiudere in versi 
I miei pensier» come nel cor li chiudo? 
Anche l'imperativo (modo di sua natura ardito vi- 
brato e risoluto ) è acconcissimo a dare allo stile mae- 
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gi'>re vi Tacita ed efficacia. Quanto non dice Durile In 
questi bellissimi versi (I): 

u E par che dalla sua labbia si mova 
» Un spirito sua ve e pien ri' amore, 
» Che va dicendo iill' anima: sospira «; 
e quante cose non ci fa egli intendere del gran po- 
tere della-sua douna con quella imperiosa voce so- 
spira ? 

Ma qual cosa è mai della q uale giovar non si posu 
un dicitore eloquente e giudizioso ad avvalorare or 
in un modo ed or in un altro il suo dire? Ei non 
ci trova del tutto inutili nè pur que'suoni di certe voci 
che sono in qualche modo imitativi della cosa da es- 
se significata: chè 1' anima, benché sia spirituale so- 
stanza, per essére vestila di materia, e agli organi dei 
sensi legata partecipa delle affezioni di questa mate- 
riale sua veste; ond' è che non solo il significalo del- 
le voci, ma ezinndio la parte loro meccanica ha suliu 
spirito nostro un non *> qual potere. Cosi in questi 
verso di Dante (a): 

« Di qua, di là, di giù, di su gli mena n, 
cu' suoni spezzali di quegli avverbi, che s' incoi tu 
1' un l'altro, vi si fan sentire gl'impetuosi sbalza- 
mene di quegl 1 infelici che sono il miscrevol tra- 
stullo della infernal bufferà: e in questo del Petrarca (5) 

« Arder cogli occhi e romper ogni aspro scoglio «: 
col dnro ed aspro snono de' vtftaboli la durezza ed 
asprezza dello scoglio medesimo: e in questo così ca- 
scante dello stesso autore 

« Come m'avete in basso stato messo », 
In bassezza dello stato in cui è caduto il poeta. Pari- 
mente in queir altro (5). 



(i) Sonetti e Cani,, dì die. antichi aut. losc. pag. 8. 
( edh. dì Fir. 1027 ). 
(a) In/. Canto 

(5) Pag. 54 « ( edizione sopraddetta). 

(4) Ivi pag. 55 1. 

(5) Ivi pag. 3a. 
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h Che "1 fa gir olirò, dicendo: oitnè lasso •■, 
lo strascinìo del verso esprime assai bene e fa pro- 
prio sentire In stanchezza d' un uomo e tu difficoltà 
dell' andare innanzi. 

Bla di questi mudi che io chiamerò accidentali, on- 
de possiamo qualche fiala aiularci a rendere più 
espressiva la favella e a darle maggior efliracia ( sen- 
za per altro nè cercarli giammai, nè farne grtm capi- 
tale quLodu ci si presentati» ) mi par bellissimo, per- 
che assai naturale e pieno di tenero alletto, quello 
che usato fu dall' Ariosi» (t ) ne' seguenti due veni 
nei quali egli fa che Brandi marte nell'alto di racco- 
mandare mi Orlando la sua Fiordiligi, si muoia col 
nome di lei sulle labbra prima oh' ei possa terminarlo, 

» Nè meii li raccomando la rata Fiordi .... 

v Ma non potè dir ligi, e qui Buio ». 
Quanto commovente è mai questa circostanza! e quan- 
to più compassionevole divenia per essa la morte di 
sì tenero amante ! - 

Nientedimeno la vera e genuina fona del dire no» 
da tali artifizi, sieno pure ingegnosi quanto si voglia, 
ma dalla robustezza del pensiero e dal vigore del 
sentimento dipende; ed essi al più considerare si pos ■ 
sono siccome sussidi valevoli bensì a dare al senti- 
mento e al pensiero maggior enfasi ed espressione} 
ma non a supplirne il difetto. Or perchè adunque 
parlare sì a lungo di queste cuse di minor conto, e 
della più importarne non far porok? Certo sorebbesi 
aperto un più bel campo al mio dire se del vario carat- 
tere de' pensieri, e della lor furza ; se de' vari movi- 
menti degli alletti e drlla lor gagliarda io avessi avu- 
to a tenervi ragionamento: ma perchè queste cose 
sono strettamente congiunte con quella parie più ele- 
vala dell' eloquenza in cui sia propriamente l'arte 
del persuadere,' io ho creduto di dover serbare così 
bella e noi) il materia a migliore occasione, se pure io 
mi terrò mai da tanto di potervene favellare. 



(i) Ori. fuf. Cunt. 4a st. 14. 
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LEZIONE TERZA 



Allora che nella passata Lezione io dello vi ho, 
Giovani studiosi ed egregi, essere gli uomini dalla 
folla del parlare allettati, cerio giustamente non ho 
favellato: perocché la prerogativa, che ha una colta 
favella, di adescare gli animi e dilette* olmeti te inter- 
tenergli, è riserbata ad un 1 altra sua dote più amena 
e gentile. Voi percorrete col Teloce accorgimento vo- 
stro il mio dire, e già comprendete essere questa la 
grazio. La grazia del. favellare si è quella che pendere 
i i fa dalla bocca ilei dicitore, quella che dolcemente 
ci rapisce, che soavemente e' incanta. Mia intenzione 
sarebbe stala di ragionarvi oggi della natura sua; ma 
tanto delicata cosa si è questa, che io temuto ho non 
mi avvenisse come a chi coglie in delizioso giardino 
un molle e rugiadoso fiore, il quale nelle mani di 
lui perde sua freschezza e sviene. E il ragionarvi 
di questo a che poi sarebbe giovato? Essa è del nu- 
mero di quelle cose le quali piuttosto sono' sentite 
che intese: e io non so bene quanto io mi fofsi in 
caso di dirvi che cosa sia questa grazia, che pur è 
Unto sentita, dovunque si trovi. E in oltre a qnal 
fine avrei io dovuto fur ciò? forse affinchè v'ioge- 
gnaste di conseguirla a forza di studi»? Ola essa è li- 
beral dono della natura; nè per arte s'acquista: e 
sol può ricever da questa al più ai più qualche aiu- 
to. Dair altro canto, in trattando delle doli di un 
colto linguaggio, come avrei potuto io tacermi di 
questa, che si strettamente, chesì necessariamente gli 
Appartiene, e gli è più propria, che verun' altra ? In 
tale perplessità io ho preso il partito di lasciare da 
canto le sottili ricerche le quali intorno alla grazia 
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della favella far si potrebbono; e di venirvi in vece 
di ciò divisando le principali cose che infeste le sono; 
ucciucchè , tolto via quel che le nuoce, e divelle , dirò 
così, d' intorno a questa spontanea pianta le male 
erbe che l' avrebbono, soffocata, essa metta Ubera- 
mente; che questo è peravvenlura il solo genere di 
coltura che ad essa può convenire. 

Prima che noi c'inoltriamo, sarà bene osservare 
che la grazia quantunque altra cosa apparisca nella 
musica, altra nella pittura, altra nella poesia, e. così 
discorrendo per le infinite cose che grazia hanno in 
sè, nondimeno è la medesima sempre; e non le ven- 
gono le differenti sembianze che piglia, se non da' di- 
versi soggetti ov" ella si trova. Quindi lutto ciò, che 
fosse stabilito così in generale essere alla grazia con- 
trario, le dovrà essere contrario altresì nelle partico- 
lari cose, nelle quali noi la consideriamo. Laonde, se 
noi, per evitare quelle minutezze che renderebbono 
il dir nostro noioso, osserveremo talora astrattamente 
ciò che alla grazia nuoce, vedesi che questo sarà me- 
desimamente applicabile alla grazia del favellare. 

Ora, affinchè determinare si possa quali cose sìeno 
ad essa maggiormeule noce voli, con tutto che proposti 
ci siamo di non iulernarci nella Datura sua con inve- 
stigazioni accurate, non possiamo tuttavia dispensarci 
dal fare qualche menzione degli attributi suoi prin- 
cipali; al che fare uopo non fia di molle parole. Per- 
ciocché se noi concepiamo là semplicità e la natura- 
lezza unite insieme, e' ne deriverà d i così fatta unione 
la eleganza; ed a questa aggiunto il garbo, risulterà 
di tale aggregato la venustà, alia quale unendo an- 
ni" avviso, la grazia beli' è formala: donde si desume 
suoi attribuii essere l.i semplicità, la nafuraUita, la 
elegante, il garbo, la venustà, la delicatezza. Inve- 
stighiamo per tanto quali sieno le cose che a tali at- 
tribuii si oppongono, e quando avremo bastevolmeote 
indicato questo, ai remo conseguentemente fallo vedere 
Colombo, Prose. 4 
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ciò che apporta maggioro o minor nocumento affa 
grazia. Dico maggioro, o minore; perciocché non 
lutto quello, on<i' essa riceve danno, le nuoce al me- 
desimo grado; ma più ovvero meno, secondo gli at- 
tribuii a coi è recata lesione. Co» se regnerà nel mio 
dire un vizio il quale alla semplicità si opponga o 
alla naturalezza, ne riceverà la grazia nocumento gran- 
dissimo; perciocché essendovi offesi i più fondamen- 
tali attribuii suoi, ne riceverà» pregiudìzio anche gli 
altri che da essi derivano: dovechè, se nel mio favel- 
lare si troverà qualche cosa la quale pecchi soltanto 
contro alla delicatezza, le ne verrà danno assai mi- 
nore; essendoché potranno ancora rimaner illesi, in 
questa supposizione, tutti gli altri suoi attributi. Egli 
è il caso stesso che di una torre, la quale, se tu le 
guastnssi le fondamenta, riunirebbe; laddove, se le gua- 
stassi la cima, ne sarebbe soltanto diminuita un poco. 

Questa delicatezza, per ciò che spetta alla favella, 
consiste o in tutto, o almeno in gran parte, nel ri- 
movere con grande accorgimento dal discorso lutto 
ciò chè potrebbe essere trovato e biasimevole da un 
uomo di fino discernimento, e spiacevole da uno di 
senso squisito. Peccasi pertanto contro alla delicatezza 
primieramente qualora sfuggono parole poco dicevoli 
alla dignità e grandezza della cosa onde si ragiona. 
Talora poò essere ripreso di ciò uno de' più grandi 
oratori nostri, Paolo Segneri: e certo nel ragiona- 
mento decimo del suo Cristiano istruito (i) poco de- 
licato si è il seguente modo di favellare: - questue 
trattare il nome divino come se fosse uno straccio da 
lavandaia »; e poco delicato è parimente quest' ol- 
irò (a): * questi son quelli che ad ugni lrallo hanno 
il nome di Cristo in Docca, come se fosse il nome di 
un uomo vile, di un bindolo, di un birbante ». Le 
quali locuzioni, poniamo che acconcissime sieno a di- 

(i) Tom, I pag. 1 54. 
(3) Ivi pog. i35. 



notare la enormità del misfatto contro a cui l'oratore 
inveisce, tuttavia; essendo avvilitivi;, sconcia cosa è 
l'adoperarle in parlando di cosi augusto suggello; nè 
la delicatezza soffrire il pnò. 

.Ti si pecca in secondo luogo con usare termini e- 
spri menti cose schifo, e però nauseosi ad udirsi , quali 
adoperò II medesimo Autore nel ragionamento otta- 
vo (i) dicendo: « Chi è costui che ardisce di strapaz- 
zare un re si sovrano, che ha per suoi sudditi tutte 
le creature ancor celesti, tremanti alla sua presen- 
za ? è nitri al fine che un poco di putredine 

colorila? No, non è altri: egli è un uomo vile, un 
vermicciuolo levato su dalla terra, sordido, stoma- 
coso; un uomo che cola lezzo per ogni lato ». Perchè 
mai 1' autore non Si è qui contentalo di dire soltanto 
che quest'uomo è un vermicciuolo levato su dalla ter- 
ra? Perocché in quel diminutivo ha qualche sorta di 
vezzo e di leggiadria; nè senza brio è quella imagi ne 
del levarsi su questa vermicciuol dalla terra; e però 
una certo grazia avrebbe avuto allora il suo favellare. 
Ma con aggiuguervt 1' altre cose n' ha guastato lo bel- 
lezza, peccando in tutte due le maniere ora dette. 
Egli vi ha peccato con adoperare voci disgustevoli e 
nauseose; e vi ha peccato altresì con appropriarle a 
un soggetto, che troppo ne rimane avvilito. Che cer- 
to, quantunque verissimo sia che I' uomo al paragone 
dell'Essere supremo è presso che un zero, e appunto 
un bacherozzolo levato su dalla terra; niente di meno 
egli a nobilissima fattura sua: e di questo eccellente 
lavoro delle mani di sì sublime artefice il parlare in 
modo sì abbietto e vituperoso pare a me che sia di- 
sdicevo! cose. 

Simigliali temente alla delicatezza è contrario ogni 
ragionamento che offende il pudore; che non deve 
essere porto ad una casta orecchia ciò che presentato 

non sarebbe a un cast' occhio. É l' uno e I' altro di 
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questi due sensi sono ministri dell' anima ì quali rap- 
portano ad essa ciò che arcade di fuori: e intorno 
ulta medesima cosa non può essere innocente il rap- 
porto dell' uno, se il rapporto dell'altro innocente 
non è. Logrimevol cosa è che molli de' nostri novel- 
latori non abbiano posto mente a questo, e sozzali 
abbiano i loro scritti con narrazioni, alle quali acco- 
modarsi non può la orecchia di costumala persona: 
ed è da dolersi più ancora, che patisca -di chiasso il 
linguaggio di alcuni dei nostri poeti, il quale dovreb- 
h' essere, siccome l' ingegno loro, quasi divino, non 
che casto e pudico. La sconcezza di ciò ben fu cono- 
sciuta da uno di loro, il quale, riputando tali cose 
non poter senza biasimo uscir delle labbra a persona 
ben nata, le mise in bocca ad un oste: ma la divina 
opera sua non n' e per questo meno imbrattata. Le 
lindezze non possono a meno di nuocere nel discorso 
alla grazia, dacché un delicato gusto n' e offeso. Eh 
lasciate pure che gli scostumati ce ne trovino molta; 
questo dalla loro depravazione deriva, la quale fa 
essere lor saporito quello che ad un palalo sano è spia- 
cevole e disgustoso. Ma intorno alla delicatezza basti 
il poco che se n' è detto; e vengasi ora alla ve- 
nustà. 

Questo vago attributo della grazia altro non è che 
la bellezza considerala in quanto ella pince. Perocché 
i Romani, onde n' è il vocabolo a noi venuto, chia- 
mavano venuste quelle cose, le quali molto piacer 
davano con- la loro bellezza, come se gli allettamenti 
di Venere, Dea del piacere, stati fossero in esse rac- 
colti. Ora egli è da considerarsi che un piacer di tal 
natura non deriva d' ollronde che da una grata im- 
pressione falla in noi da quel mirabile accordo il qual 
si trova Ira le parti di ciò che è bello; donde racco- 
gliesi che con questo vo cabalo venustà si viene a di- 
notare in sostanza il perfetto accordo, o vogliam dire 
armonia delie parli, dal cui aggregato risulta un tratto 
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il qual porge diletto. In fatti perchè trovale voi sì le- 
niste le due seguenti terzine <Iel Petrarca (i).' 
« L' erbetta verde, e i 6or di color mille, 

n Sparsi sotto quell' elee antica e negra 

■ Pregan pur che '1 bel pie li preme o tocchi ; 
« E '1 ciel di ìaghe e lucide faville 

i S'accende intorno, e 'n vista si rallegra 

» D'esser fallo seren da sì begli occhi ». 
E perchè sì venusta eziandio questa strofa (a)? 
u Da' he 1 rami scendea , 

» Dolce nella memoria, 

■« Una pioggia di fior sovra J l suo grembo: 

« Ed ella sì sedea 

» Umile in tanta gloria 

■n Coverta già dell' amoroso nembo. 

« Qual fior cadea sul lembo, 

« Qual sulle trecce bionde, 

» CV oro forbito e perle 

* Eran quel dia vederle: 

» Qual si posava in terra e qual sull'onde; 

n Qual con un vago errore 

- Girando parea dir: qui regna Amore *. 
Senza fallo akunu perchè un perfettissimo accordo 
ha messo il poeta in tulle le cose che si ritrovan là 
dentro, ivi tutto spira vaghezza e leggiadria: vago e 
leggiadro è il pensiero, vaghe e leggiadre le imegini, 
*aghe e leggiadre le voci e le forme del favellare. 
Uua espressione forte e robusta , una imagine sublime, 
un grave concetto vi avrebbe rotto questo sì beli' ac- 
cordo, e fatta perdere tutta la venustà di questi versi 
tanto maravigliosi. 

Da quanto or s'è detto apparisce che la cosa, la 
qual sopra ogni altra si oppone alla venustà, sì è la 
discrepanza u sia il discordamene delle parti di un 
tutto, qualunque e' sia, le quali noti sembrano fatte a 
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dovere starsene insieme. Acciocché dunque non sia 
svenevole il dir rostro, d' nono e in primo luogo , rhe 
dalla qualità del suggello, il quale imprendete a (rat- 
lare, non discordino punto nè i cancelli onde lo ar- 
ricchirete, nò le parole onde questi saranno esposti- 
Qua) venusta potrebbe mai avere il vostro discorso 
dove patetico ne fosse il suggello, sublimi i pensieri, 
fiorito Io Etile ? lu secondo luogo non sienu di stili 
diversi le locuzioni, sicché mal si accordino insieme.- 
che al certo i molli e le facezie, i quali pur hanno 
nella commedia cotanta grazia, mal s'accorderebbono 
col grave favellar della storia; e le lepidezze di una 
cicalata mal si addirebbono al dignitoso siile d 1 una 
orazione. Egli si suol dare ( nun so se meritamente) 
qualche taccia a Bernardo Davanzati di aver talora 
nel suo volgarizzamento di Tacilo peccalo contro alla 
uniformità che richiedesi nello stile, con ispargervi 
qua e la locuzioni alquanto basse , e solamente dal 
popolo usate; nè io certo mi ostinerò a sostenere che 
talvolta questo grande scrittore non possa avere un 
poco sagrìficala alla brevità del dire la venustà. Co- 
munque la cosa sia , molto disavvene» ole certamente è 
la favella di chi ne' suoi componimenti qua ti colloca 
una voce antiquata, là te ne inserisce un'altra coniata 
allora, e dorè un modo dei più puri del bel parlare 
dell'Arno, e dove un altru venutoci dalla Senna, o 
trasportatoci dal Tamigi Questo screzio di stili in un ' 
componimento è totalmente opposto alla venustà, ed 
ha sì cattivo garbo, che non si potrebbe mai dire. 

E il garbo una certa vaghezza che P autore dà alle 
opere sue in forza del lino gusto e del sottile accor- 
gimento che è in lui. Da questo solo cenno si com- 
prende, il \ izio ad esso opposto es»ere la goflezza. Ve- 
ramente pare che qui di tal vir.in non dovesse esser 
fatta menzione, perocché la gnOezza è propria degli 
nomini di gro<so ingegno; e noi del favellar di costoro 
non dohbiam prenderci cura: ma egli ti ha, oltre a 
questa, un'altra sorta di guflezza, di cui può essere 
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notato qualche Gala il discorso eziandio degli elevali 
spirili; che questa non è loro inerente, ma deriva dal 
poter ancor essi dormicchiare un poco: laddove quella 
de' primi è immedesimala con esso loro- Cadono in 
questo fallo coloro che nel discorso non determinati 
bene il soggetto di cui favellano: il che fu imputalo 
a Dante in quel verso (i): 

» E «la nazion sarà tra Feltro e Feltro n, 
E certo se, come ha creduto alcuni de' vecchi espo- 
sitori della Divina Commedia, e con essi il Venturi, 
avesse voluto il poeta con le parole sua na-Jon indicar 
I» città di Verona in cui nacque Cangrande, della 
quale qui ragionasi, egli non avrebbe potuto indicarla 
più ^-ofTamente, che col dirci eh 1 essa giace Ira Feltre e 
Uuntefeltro, città da Verona tanto lontana. Avrebbe 
fatto egli a un dipresso relativamente al luogo ciò che 
relativamente al tempo fé' il facetissimo Passero ni il 
qua) pose scherzevolmente la nascita di Cicerone tra 
Virgilio ed il Petrarca. Ma il fatto sta che ivi deesi 
luti' altro intendere, che la detta città, come l'ha 
giudiziosamente mostrato Gasparo Gozzi, la cui ele- 
gante penna valorosamente .difese e quei luogo e tanti 
altri della Divina Commedia dalle ingiuste censure 
dell'acerrimo Bettinelli. Nei medesimo vizio cadono 
ancora quelli che metto nei alcuna cosa di sopra pphi: 
nè il Petrarca, s'io non erro, va esente da questo 
rimprovero nella seguente' strofa (a): 

* Quante volle diss 1 io 
■e Allor pien di spavento : 
» Costei per fermo nacque in paradiso! 

* C»si carco d' obblio 
« 11 divin portamento, 

* E 'I volto, e le parole, e '1 dolce riso 
« M' aveano, e sì diviso 

» Dairimagioe vera; v 
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-.' Ch' i' dìcea inspirando > 
n Qui Come vena' io, o quando ? 
» Credendo essere in eiel, non là dov'era. 
» Da ìndi in quo mi piace 
» Quest'erba si, eh' altrove non ho pace ». 
Ben si vede che il poeta uvea unito di esprimere il 
suo concetto all' undicesimo verso 1 ma perchè la strofa 
non era ancor terminala, vi appiccò quegli altri due 
versi, i quali cogli undici precedenti non hanno, per 
quanto a me semina, a far nulla. Ancor» più grave- 
mente peccò in questo il Boccaccio (i) là dove egli 
dtkse che Florio nel tramortito viso di Biaocofiore 
vide muovere le palpebre degli occhi: perciocché altre 
palpebre non avendovi che quelle degli occhi, tutto 
erasi già dello colla sula voce palpebre, e la giunta 
degli occhi v' è dì soverchio. E cerio non avvi più ra- 
gion di dire le palpebre degli occhi, che i talloni 
de' piedi, o il naso della faccia o le narici del naso. 
Similmente può essere di tal sorta di goffezza taccialo 
chi nel suo favellare intreccia cose le quali, tuttoché 
soverchie non sieno, ad ogni modo vi si acconciano 
male. Cosi fece, se io non m'inganno, il Petrarca 
quando ei disse (a): 

« Ed una cerva errante e fuggitiva 
» -Coccio con un bue zoppo e 1 nfermo e lento ™. 
chè il bue non è da ciò; e, per ire a caccia, un così 
fallo veltro, ed anche sonno ed in/ermo è troppo cat- 
tiva cosa, Ben è vero che in questa imagine trovasi 
moltissima fona , ma vero è parimente che vi si trova 
pochissimo garbo, così almeno a me sembra. Cedereb- 
bero in questo vizio medesimo eziandio coloro i quali 
in graaia o della rima, o della misura del Terso, al- 
terassero o storpiassero sconciamente alcuna parola, 
r.ome fece Dante in questo verso (3). 



(i) Fiìoc. pag. ia3 ( edi*. smiraddelta ). 
(a) Pag. 194 ( erfis. sopraddetta J. 
(3) In/. Cani. IX. ■ 



t Pure a noi converrà vincer la ponga - , 
a il Tasso in quello, che tanto gli fu censuralo (r). 

« Amico hai vinto; io ti perdon ecc. n. 

Cosa multo più goffa ancora si è stata quella ili spar- 
gere nella volpar favella voci greche o Ialine; vizio 
nel quale iocorsero in altri tempi i medici particolar- 
mente, ma non già il gentilissimo Redi, scrittore sì 
venusto e sì pieno di garbo, il qnale anzi alcuna volta 
si rise di vocaboli cosi fatti (q). E veramente esser 
non può g offerì a più ridicola che questa d'inserire 
nel nostro linguaggio.vocì, le quali per essere di suono 
e tintura multo diversa, non vi si possono accomodare 
a patto veruno. Hon debbono per altro nel numero 
di queste essere comprese quelle voci che, quantun- 
que di origine greca o latina, furono, con variarne 
alquanto la fin-ma, e fendute nostrali, da culti ed 
approvati scritturi adoperate, lo credo, poiché siamo 
su questo particolare, di dover qui far un cènno di 
due leggiadri spiriti, Francesco Colonna e Camillo 
Scrofa, i quali segnelaron sè stessi -con formare, non 
so se per i scherno : d i simile gofleria, a per pura loro 
vaghezza , una mostruosa mescolanza nel loro linguag- 
gio di voci Ialine e toscane. Le opere loro non man- 
cano con tutto ciò, nel lor genere di wna certa bel- 
lezza; perciocché il sommo ingegno di que' capricciosi 
scrittori, e massime del secundo, seppe conciliare con 
la gofleaza di così l'atto stile una non so quale ele- 
ganza, che le rende iofin a certo segno pregevoli. 

.In quale e quanto pregio siasi avuta sempre la ele- 
ganza presso le culle nazioni, apparisce da ciò ch'essa 
in ogni tempo s'attirò l'attenzione de' retori e dei 
grammatici; de' quali per avventura nessuno è che 
ragionato non n' abbia, lo non farò qui parola se non 



(i) Ca,d. XII. st. G6. 

(a) Con que" Diacattnliconi , con Jue 1 Diajifticoni , 
Diatriontonpifiereoni , ed altri nomi da fare spiritare 
i cani ( Redi Lelt. \ol. I pag. 5o-j. ). 
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-li quellii che nel discorso le suole recar maggior dan- 
no. Due cose io Inno sopra lutto all'eleganza con- 
trarie, la rozzezza e 1' alienazione. Ora non parlerò 
se non della prima; imperocché della seconda mi ver- 
rà meglio in concio il favellare Ira poco. 

Se io vi dessi a leggere il volarne delle lellere di 
fra Guidone d' Arezzo, e voi v' imbuiteste in questi 
versi (i): 

» Masser Marzucco Scor'nigian, sovente 

* Approva magnamente 

« Vostro magno saver nel secol stando: 

■ E tuttavia vicin fu che neienle 

h Ver dì ciò ch'ala presente 

■* Orrato hae, sì forte esso longiando »; 
roi. non solamente non ne provereste al^un diletto, 
ma quasi ributtati saresté da questa spezie di gergo. 
Troppo ancora erano r'ozii , non può negarsi , gli scrit- 
tori del secol suo, e, generalmente parlando, vera 
grazia non poteva -in oosì fallo linguaggio aver luogo; 
perocché la. rozzezza è contraria ad uno dei suoi più 
belli attributi. Ad ogni modo in queste vecchie scrit- 
ture trovasi molla naturalezza congiunta con una gran- 
dissima semplicità, laonde, se non c'è tutta affatto 
la grazia del favellare, pur se ne rinviene il primo e 
più solido fondamento: dal che s'inferisce eh' esce, 
tuttoché sommamente rozze, non debbono essere in 
dispregio avute; ma sì bene in quella sorte. di vene- 
razione, in cui anche, gli autori latini del secolo di 
Angusto le rozze scritture dei loro antichi teneano. E 
se Cicerone e Virgilio trovavano di che arricchire vie 
più gli scritti loro e in Ennio e in Pacuvio e in Accio 
e in Cecilio; e noi troveremo in Brunello Latini, in 
Guidone d'Arezzo, in Jacopone da Todi, in Fazio 
degli Uberti di che vie più arricchire i nostri. Ne ce 
ne dee punto Tendere schivi la rozzezza di molte 
delle lor voci; perocché di leggieri si ripuliscono, e 
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possono divenire mollo acconce ancor esse a' nostri 
bisogni. Io vi farò maglia comprendere il mio pensieri! 
col mezzo di qualche esempio. Nel luogo testé citato 
di fra Guittone io osservo questa forma di favellare 
vicin che neiente. Noi abbiamo già l'altra presso che 
niente oppure quasi niente, la quid equivale a questa: 
ma egli addiviene a un dipresso la medesima cosa 
delle locuzioni, che de 1 vestili} perocché, siccome 
conviene avere più di uno di questi, per non uscire 
in pubblico sempre con la stessa roba indosso; il che 
0 di povertà o di trascuratila sarebbe indizio; cosi 
egli è pur bene avere più fatte di locuzioni da usare 
a nostra scella, affinchè si possa variare all'uopo, e 
con questa varietà maggiormente piacere. Io dunque 
profitterò di quella or accennata, e, levandone quel 
poco di ruggine che v'è, in luogo di neiente favo 
niente, ed avrò la forma di . dire vicin che niente^ la 
quale sarà e toscana e forbita quanta la nostra usilala. 
Anche nell' ultimo verso con ripulire la voce lanciando 
se ne avrebbe una locuzione bellissima; essendo che 
quell' allontanare il secol da sè, in Tece Aifuggire 
dal mondo, oppure sequestrarsi dal mondo, come dì- 
ciam noi; sente più del magnanimo ed ha maggiore 
energia, perche importa cacciar lungi da si ogni pen- 
siero vaondano. Sicché voi vedete che sotto questa roz- 
zezza degli scrittori nutiri più antichi s'asconde molto 
di buono e di pregevole, quantunque, a chi non ci 
guarda ben dentro, min paia. 

Ma non è da dirsi la stessa cosa della rozzezza in 
cui, eccettuati Feo Belcari, Lorenzo de' Medici, il Po- 
liziano, il Pulci ed alcuni altri pochi, ricaddero gli 
scrittori del quattrocento. A concepir quanto sieno 
queste due maniere di rozzezza diverse l' una dall'al- 
tra, è da considerarsi che la prima é di gente la qoal 
esce di una sorla d'infanzia, e seco medesima reca 
un certo candore ed ingenuità, propri dello stato da 
cui esce, ond' è che alla rozzezza di stia favella tro- 
vasi congiunta una gran purità, massime nelle forme 
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del dire. Ma la rozzezza di quelli che scrissero nel 
quattrocento , è di genie: provetta la quale, dopo di 
essere pervenuto ad alto grado di cultura , cade nella 
barbarie; nè polendo cadervi senza pervertimento, ne 
segue che trovisi in uno slato di corruzione: laonde, 
se il linguaggio suo di collo, che divenuto era, è ri- 
tornato rozzo, esser dee depravato, corrotto, guasto; 
dal che risulta evidentissimamente che questa sorla di 
rozzezza colla purità della favella è inconciliabile af- 
fatto. E non solo la purezza , ma parimente la ■■em- 
plicilà e la naturalezza sono dalle scrittore di quella 
età d' ordinario bandite quasi del tutto. Ben a ragione 
ebbe a dire il Marini (i) che sciagurata epoca fu quella 
per In lingua toscana, la quale u in un' aperta bar- 
barie andò a cadere; talché dopo rhe ella fu per più 
d 1 un secolo mail rolliito li ahbisognò lo studio del car- 
dinal Bembo, e d'altri valentuomini, per riporta nel 
suo primiero splendore ». Noi possiamo da ciò com- 
prendere quanto poco si rinvenga in rosi fatti scrit- 
tori da polir profittare nel fatto della lingua: eri ecco 
perchè i saggi Acadumici della Crusca Min ili cosi a 
rilento nel citare entro al loro vocabolario gli autori 
di quel secolo. E veramente qual capitale era da farsi 
di loro? Odasi, per esempio come Panfilo Sasso, poeta 
a' suoi giorni di molta celebrità, si esprime inquella 
lettera rulla quale egli dedica le sue rime alla du- 
chessa d'Urbino (a). Eccone il cominciamenlo: « Sa 
indicata seria da tulli gli savìi meritamente, excel leti- 
tissiraa Helisabella, Ih maire, che el proprio figlio □ un 
signor donasse, e quello sommamente amare, el un 
don nogni riccu ih Morti avanza haverli donalo; quanto 
maggior segno de benrVotenlià dimostri, e richeza 
pni precìosa doni chi un parlo assai più egreggio e 
magnifico liberalmente dedica al suo principe, non 



(1) Prefai. alla Islnr. di Gora Dati, pag. Xltl 
{ Fir. i 7 55 ). 

(2) Ediùotte dì Veae%it\ 1 5 1 9. 
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bisogna provare ». Odasi eziandio come pn ria Jacopo 
ilt' Tibaldei nella lettera con cui egli dedica al mar- 
chese di Mantova le rime di Antonio Tibaldeo suo 
cugino (i). " Vedendo { egli dice ) che seco m' affati - 
eavu io vano, sponte cuoi mia industria , et senza sua 
saputa ho facto quello che da lui cuoi longe persua- 
sione, et preghi mai non puote obtenere v. Odasi fi- 
nalmente in qual modo favella in un avvertimento ni 
lettore, premesso all' Amela del Boccaccio {2}, leni- 
mmo Claricio, che pure avea lungamente studiato 
nelle opere di quel grande scrittore, e falle sopra PA- 
■neto e l'Amorosa Visione osservazioni grammaticali. 
« Alcuni scoperti errori ( die* egli ), li quali dovere 
mai nascere istimava, hannomi eccitato a dietro scri- 
vere quello di cui me ne pentire io porrei. Elli stessi 
chio habbia mescolatamente seco annotate et annove- 
rate alcune menarne osservazioni di volgare gramma- 
tica nello Amelo, et che di quello che più sicuro sa- 
ria staio tacerne io habbia parlato, per partecipare 
con ufficiosi! core la mente tua, sono stati movente 
cagione », lo non trovo nè semplicità , nè naturalezza, 
nè eleganza, nè garbo di sorta alcune in questi passi: 
vi s' incontrano maniere di favellare improprie, tra- 
sposizioni che oscurano il senso; e v' è quasi da per 
tutto sforzo, stento, pedanteria. 

Di questa ultima rea qualità del loro corrotta stile, 
la quale consiste principalmente nello spargere entro 
alla lingua nostra vocaboli greci o latini, s'è già n- 
ragionato poco fa, parlando di ciò che si oppone al 
garbo della favella: or diremo qualche cosa delle al- 
tre due. Parrà forse a prima giunta ad alcuno di voi , 
che gran divario non sia tra lo sforzo e lo stento; 
tanto più che sono entrambi egualmente contrari alla 
naturalezza del favellare; e pur ci si trova grandissima 
differenza, dove si esamini bene la natura così delr- 



(1) gdiùone antica senta data , in 4 " 
(a) Edizione di Milano i520. 
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l'uno come dell'altro: chè il primo consiste nulli) 
spingersi di là, e il secondo nel restarsi di quii dai 
giusti limiti che nelle cote la natura ha prescritti. 

Comechè dello sforzo siasi di già trattato eziandio 
nella precedente Lezione, ad ogni modo noi, sema 
puolo ripetere ciò che iti detto se n'è, non lascere- 
mo di furnt ancora qui alcuna menzione. Esso d'or- 
dinario deriva da molto, ma non ben regolato inge- 
gno; che certamente nessuno dirà che d' ingegno non 
abbondino i nostri odierni Lucani: ma, perchè ap- 
punto la forza del loro ingegno è" grande, e' n'abu- 
sano; e, non contenti di rimanersi giudiziosamente 
dentro di que' confini che stabiliti furono nelle cose 
dalla saggia natura, essi, com' io testé diceva, li var- 
cano; sospinti da un certo desiderio , o piuttosto follia, 
di voler grandeggiare. Quindi quello -sloggio nelle fi- 
gure, quella pompa nei modi del favellare, quel falso 
splendore che si v' abbaglia, si vi stordisce, e a lungo 
andare sì vi slanca ed annoia ne* loro scritti. Giovani 
studiosi, se sono questi gli effetti che voi amereste di 
produrre un di culle penne vostre, non avete a far 
altro che seguire gli antesignani , troppo oggidì applau- 
diti, della moderna scuola: ma, se a cuore vi sta 
d' insinuarvi dolcemente nell' animo de' vostri lettori, 
di repirli , d' innamorarli, di fare che i vostri volumi 
fieno con piacer lelli dal principi» alla fine, e posti 
giù con rincrescimento, ricordivi di quell'aria natu- 
rale che spira negli scritti de' miglior nastri maestri 
nel dire. Non è dato di piacer lungamente sema gra- 
zia, nè grazia vi può esser giammai senza naturalezza , 
s' egli è vero che questa sia uno de* suoi primi e più 
essenziali attributi. 

Al contrario dello sforzo, Io stento quasi sempre 
da poco fertile ingegno deriva. Lo scrittore d" ingegno 
debole e scarso è solito di sudar molto, e molto af- 
fannarsi intorno a-' poveri partì suoi, per renderli tali 
che gli procacciano, quella rode, alla quale non per 
tanto inutilmente egli aspiro ' Y che questa slessa tortura 
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dello spirito ad altro non serve che a toglierne sem- 
pre più la naturalezza, e a renderli quindi più sparuti 
e sgratuiti. E questa è, al parer mio, la principiti ra- 
gione per cui una gran parte di que' rimatori che il 
Petrarca imitarono, appena meritano d' esser letti. 
Essi non avevano 1' ingegno del lor divino originale, 
e però si sono affaticati in vano di raggiugnerne le 
bellezze: il loro stile è stentato, e privo per conse- 
guente di quella grazia che uno è de 1 maggiori pregi 
di si maraviglio poeta ; ond' è che tanto gli sono 
restali addietro. Né io sono punte d'avviso che il 
poco valor delle loi poesie debbisi attribuire all' a- 
vere imitalo, ma si bene al non mere per difetto d'in- 
gegno, saputo imitar net modo eh' e' conveniva. Per- 
chè non potrebbesi, giudiziosamente imitando , pareg- 
giare il suo modello? Ma egli sarebbe necessaria es- 
sere fornito di un'ingegno che s : agguagliasse a quel!» 
di lui. In tal caso saprebbe l'imitatore far egualmente 
bone ancor esso , e però non si scorgerebbe il meno- 
mo stento nel suo lavoro, e vi potrebbe essere dentro 
tutta la grazia e la maestria dell' originale. E non solo 
pareggiare il suo modello ei potrebbe, ma sorpassarlo 
eziandio purché si trovasse di piò eccellente ingegno 
dotato ; siccome fece appunto l'Ariosto, che, imitando 
il Boiardo, il superò, perchè più divino ingegno egli 
atea. Questo ho voluto dirvi, per rimuovere dalle vo- 
stre menti un errore, il quel comunemente prevale, 
e che nuocere non poco potrebbe a 1 vostri progressi; 
ed è, che la imitazione a' be'gP ingegni ntil non sia, 
ma piuttosto dannosa, conciosciachè impedisca loro di 
spiegar l'ale a liberi voli. Ed io credo anzi, al con- 
trario, che la imitazione degli eccellenti originali aiuti 
a volare più alto, o almeno eon maggior sicurezza; 
essendo cose indubitata ch'essi elevano le idee, ret- 
tificano l' intelletto, risveglino T ingegno, affinano il 
gusto-: e tengo per fermo che molti, non altrimenti 
che Icaro, abbiano falle di gravi cadute, per non »- 
ver voltilo saggiamente seguire chi seco al tempio della 
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plori i gli avrebbe scorti infallìbilmente. Quando fu 
rhe gli artisti moderni parlarono le open: loro ad al- 
tissima perfezione? Forse non fu allora ch'essi co- 
nobbero Tantino? e che ebbero davanti agli occhi 
que' miracoli dell'arte che la Grecia prodotti avea? 
e che, presi ria quelle incantataci bellezze, s'avvisa- 
rono di furie passare, mercè di una imitazione dili- 
gente, ne' lor latori? Ma il ben imitare, ma l'imitar 
per così dire, originalmente è pur malagevole impre- 
sa ! D' uopo è che tu sia fornito o di gran, discerni- 
mento, affinchè tu trascelga ciò che d' imitazione è più 
■ legno e che fa più al caso tuo; e di esquisito gusto, 
affinchè dilìcatumente da te sia trattato quel bello che 
trasferisci nell'opera tua; e d 1 ingegno eccellente, ac- 
ciocché tu dia quasi un nuovo aspetto alle bellezze 
che n'hai trasportate d'altronde., sia renda', quanto 
è possibile, parto tuo proprio, e le faccia spiccare nel 
convenevol modo con uno siile elegante, nervoso, a- 
niuiato, in cai non apparisca fiore di stento; perchè 
questo, siccome contrario alla naturalezza, è nemico 
irreconciliabile della grazia. 

Ma tempo è oramai di parlare eziandio della sem- 
plicità, e di ciò ond'essa, più che da verun' altra co- 
sa, riceve danno ed offesa. Grande attributo della 
grazia è la semplicità; e tanto grande, quanto non si 
potrebbe slimare. Dalla semplicità laverà grandezza, 
la vera sublimità non vanno giammai disgiunte: non 
vero decoro, non vero ornamento, non vera bellezza 
ha senz' essa ; il fasto medesimo più vagamente ri- 
splende se una certa semplicità l'accompagna. Virgilio 
in Enea, ed il Tasso in Goffredo hanno messo un 
non so che di più semplice, che negli altri eroi del 
loro poema, ben conoscendo que' sommi poeti, che 
questo carattere di semplicità con far ispiccare in sì 
alti personaggi -vie maggiormente le altre loro virtù, 
li avrebbe fenduti più augusti. Sia vi per tanto, egregi 
Giovani, sommamente a cuore questo singolare orna- 
mento, questa preclara dote di ogni anima ben naia; 
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che niente vi può fare nell'altrui cospetto né più 
graziosi, uè più degni d'estimazione: e guardatevi da 
ogni sorta di leziosaggine e di affettazione: perocché 
non è cosa al mondo che più di questa nemica le 
■ia, nè che la guasti tanto miseramente. . 

Questo si biasimevol wjsui è prodotto in noi da un 
eccessivo desiderio di piacere ad altrui; al quai effetto 
con troppo [sollecita cura ci sfornami) di posseder 
quella grazia, i cui allettamenti sappiamo aver sugli 
animi un poter quasi infinito. Ma, perchè in tal caso 
la forse che vi ci spinge è troppa ," essa ci fa gire più 
oltre di quel che mettier sarebbe; di-urie nasce che 
quanto più di studio mettiamo nel conseguir questa 
grazia, tanto più ce ne dilunghiamo; perocché chi ha 
oltrepassata la mela, con andare più innanzi, sempre 
più se ne scosta. Cosi i modi nostri, perduta la nativa 
loro semplicità, divenjon fecciosi, e noi, per ismania 
di piacere, spiacevoli Ora, benché P affettazione si 
dimostri e negli abbigliamenti, e nel contegno, e nel- 
4' andare, in somma in ogni rosa che 1' tmm faccia, 
pure maggiormente palesasi nel favellare. E cosi deve 
essere; .perciocché nessun atto nostro più dallo spirito 
dipende, nè più lo spirito mostra, che la favella; e 
però naturai cosa è che ci studiamo a tutto potere di 
essere leggiadri favellatori, acciocché a questo modo 
(ulta la bellezza e la grazia dei nostro spirito si ma- 
nifesti e risplenda. Aggiungasi che i *eni dello spirito 
sono di una varietà infinita, e quindi più nel discor- 
so, che in altro, ne possiamo far pompa. E slccume 
il pensiero è la più essenziul cosa dello spirito, e la 
più eminente, cosi la prinoipal cura di un ostentatore 
del proprio spirito suol essere quella di spargere af- 
frettatamente nel suo discorso leggiadri e peregrini 
pensieri. Uno. dei nostri belli scrittori, che pecca iu 
ciò, è il cavali ex Guarini; e questa è in gran parte 
la cagione, per cui il sno Postar Fido perde assai di 
quella venusta semplicità, che tanto diletto ci porge 
nell'^minla del Tasso. Non so se per questo conto 
Colombo , Prose. 5 



-vada esente affililo dalla taccia di affettazione uè pare 
il Boccaccio in alcune' delle sue opere: a roe sembra 
ohe v'incorra, per esempio, allora quando nel suo 
Filocopo, parlando di Biancofiore dice (i). che già 
io tiepido caldo, che dal cuore rassicurato movea, en- 
trando pe^Jreddi membri, recando le perdute Jone, 
addusse un angoscioso sospiro alla bocca di lei. 11 dire 
che questo tiepido caldo partesi dal cuore rassicurato; 
necessariamente presuppone che prima si fosse ristretto 
quivi impaurito; e l' imoginar che '1 tiepido caldo ri- 
fugga impaurito al cuore, e indi ritorni rassicurato 
alle membra, e pensier lambiccai»: come ancor» Pal- 
lio dì fare che questo caldo medesimo, partendo dal 
cuore, adduca i sospiri alla bocca. {Questi troppo pe- 
regrini e ricercati pensieri mostrano bensì nel dicitore 
molla acutezza d'ingegno, ma non già uguale malti- 
nta di senno; e non possono piacere fuorché agli spi- 
riti superficiali e leggieri: a quelli , che pescano più a 
fondo, dispiacciono, perchè sodo, per la più parte, 
falsi: e, richiamati ad un severo esame, non reggono 
punto alla prova. 

Ala, se vi ha chi s'affanna e lambiccasi il cervello 
per conto de' pensieri, e' ci ha parimente di quelli 
che mettono infinito studio nelle parole, sicché par 
che si pigliano mollo minor cura de' concetti, che del 
modo di esporli. Questi gran cercatori di parole sono 
di più fatta. Alcuni vogliono che quanto ha di. più 
splendido e sfarzoso debbasi trovare ad ogni patto 
nel loro dire. Eanno perciò ricorso alle figure più 
luminose, e quesle affastellano di tal maniera, che tu 
sei sopraffatto da un continuo bagliore, e ti par d'esr 
sere còlto da un di qua* temporali in cui l' un lampo 
seni» interruzione succede all'altro. Tali sono per lo 
più gli scrittori del secento. Altri non isplendidezza, 
ma dignità affettano nel favellare. Graw è il loro sti- 
le, e maestoso i' andamento de' lor periodi : ma questi 
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sano soverchiamente lunghi, compassi:, rotondi e 
pressoché tutti lavorati alla stessa foggia, ci si trovati 
continue trasposiziooi, per lo più maggiori di quel che 
comporta la lingua nostra, e non di rado con disca- 
pito sommo della chiarezza. Certo !' orecchia se n'ap- 
paga; ma la mente se ne stanca; e il dicitore saggio 
parla alla mente e non all' orecchia. Caddero in que- 
sta sorta di affettazione non pochi scrittori del secolo 
decìmosesto; e pare a me che moltissimo vi pecchi 
uno de' più gran letterati di quella età, voglio dire 
il cardinal Bembo. Bisogna per. altro confessare a sua 
lode, che gran dignità e nella prosa di lui: e, se la 
nostra favella s" accomodasse, quanto la latina, a qnel 
nobile giro ch'egli ha dato al toscano periodo, noi 
non avremmo, trattone forse monsignor Della Casa, 
nessuno Scrittore che più di luì meritasse di essere 
in ciò seguito- Alcun altro, inteso piuttosto ad una 
certa soavità ed armonia, ha dato alla sua prosa un 
numero soverchiamente studialo, siccome fece Sperone 
Speroni. Il numero nella prosa sua è troppo squisito, 
e si avvicina a quello del verso. E in fatti essa è com- 
posta in gran parte di versetti dì cinque sìllabe i quali 
a tre, a quattro, a cinque, a sei e più ancora, si suc- 
cedono senza interruzione. Egli, per esempio, comin- 
cia così la sua orazione della pace (i): » Siccome io 
so senza dubbio che questa mia orazione, se volen- 
tieri la ricevete, molto di bene vi apporterà; così io 
dubito grandemente, che, letto il titolo eh' ella ha in 
fronte, il qual di pace fa menzione, voi disdegnoso 
di tale annuncio, torciate il muso, o d' ira pieno e di 
mal talento indurato la laceriate per pezzi ». In que- 
sto solo periodo voi v' imbattete subito in quattro di 
tali versetti; e sono: 

Se volentieri 
La ricevete, 
Motto di bene 
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Vi apporterà. 
E poco dopo voi ne ritrovale questi altri sei: 

Il cjual di pace 
1 Fa menzione, 

Voi disdegnoso . 

DÌ tale annuncio. 

Torciate il muso, 
. ■ . Od' ira pieno ... 
E netl' esordio dell' orazione al principe di. Vene- 
zia (i) se ne noveran questi tredici, tutti di filo: 

Noi Padovani 

Generalmente 

Siamo allegrissimi 

Non so|aoiente 

Per noi medesimi, 

Per 1* onor vostro 

Particolare, 

E per la pubblica 

Utilità, 

Onde noi siamo 

Non poca parie, 

Ma per la pace 

Di tutto il popolo. 
Leggete tutte le orazioni di questo grand' uomo, e fi 
troverete frequentissimamente una cosi fatta cantilena. 
Un numero tanto stndiato, e tanto uniforme da per 
tutto', è fastidioso e sazievole quanto mai si poi dire; 
e però da evitarsi con grandissima cur». 

Molto maggior biasimo merita poi In leggerezza di 
coloro che si studiano di empire lutti i loro scrini di 
riboboli e di modi fiorentini, non adoperati dagli scrit- 
tori se non dove e quando e' tornano bene. E cerio 
allora essi danno malta grazia al discorso; ma l'usarli 
fuor di tempo e di luogo è un' affettazione tanto ridi- 
cola cbe non sono solili di cadere in questo difetto 
se non gli scrittori di povero ingegno, a' quali pare 
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«Ji aver fatta una gran cosa quaudo ci hanno dette 
iiorenl inamente le loro miserabili ineiie. E sembra a 
tastare di valere assai più degli altri nelle cui scrit- 
tore simigliami scede e smancerie non iscorgono. E'ci 
vuol altro a saper elegantemente scrivere, che aver 
fatta inceda di voci e di forme di favellare usale con 
garbo nel Burchiello , e nel Malmantile, per ispargerle 
poi insulsaììenie entro a' nostri scrini, di qnaloDquc 
genere ; qoesti si sieno. 11 Machiavelli, il Varchi, il 
(•sili, il Caro, il Salvigli, per tacer di tanti e tanti al- 
tri, sapevan pur bene ancor essi la lingua (e quanto ben 
la sapevano ! ), e con tulio ciò da questi modi fioren- 
tini s' astennero nelle lor nobili scritture, riserban- 
doli a quelle alle quali erano Acconci. Prima di fioir 
quest' articola osserverò non andar dalla taccia di af- 
fettazione liberi del tutto nè pur quelli che cercassero 
d' imitare con troppo studio gli scrittori del trecento, 
tuttoché st semplici e puri e venusti; perciocché il 
loto fare è di gran lunga diverso da quella di oggidì; 
e non ogni cosa che bella è in loro; bella sarebbe in 
noi; ché mal si accomoderebbe al far nostro. Sia ter- 
sa, sia purgata, sia nitida la nostra favella; ne sieno 
attinie le \ociJe i modi del dire ai fonti i più limpidi 
e puri; ma nel medesimo tempo sia focile e scorre- 
vole la nostra rena, naturale e semplice il nostro di- 
re, e lontano sempre da ogni apparenza e da ogni so- 
spetto, anche menomo, di qualunque sorta d'affet- 
tazione. 

Non segnila da ciò non perfetto che debbansi dal 
dir nostro sbandire i sobrii e giudiziosi ornamenti; 
perocché la semplicità non gli esclude, anzi n' è amica 
e gli vuole; seni' essi degenerando , non altrimenti che 
quella de' Quacheri, in zolichezto, ciò, anziché ser- 
vire alla grazia, le nocerebba. Ma si richiede un'arte 
assai fina a conciliar bene insieme queste due cose, 
"semplicità ed ornamento. Conobbero quest' arte i no- 
stri scriltori de' miglior tempi; la conobbero i Romani 
nel secolo di Augusto; e sopra tutti la conobbero i 



Greci, i quali furono in questa parie veramente ma- 
ravigliasi. Questi adunque avrebbono ad essere i nò- 
stri modelli; questi si dovrebbouo principalmente lin- 
di are, questi imitare. A llora il dir nostro sarebbe sem- 
plice, naturale, elegante; avrebbe garbo, venustà, de- 
licatezza, insomma iroverebbesì in esso quella gratin 
incantatrice, la qual fa passare gli scritti di secolo in 
secolo, sempre letti e sempre applauditi, alla posterità 
più rimota. 



LEZIONE QUARTA 

staisene 

ca» proptietà. 



Ha più di tre lustri da che furono scritte da me 
tre Lezioni sopra le principali. doti di una colla favella 
a beneficio de 1 Giovani studiosi di ilo s tra lingua. Al- 
tre cure mi distolsero allora da quel lavoro: uè poscia 
io più me ne presi pensiero; di che ora m' incresce. 
Ben mi risolverei di tórno r viri sopra: ma oggimai la 
mia decrepita età più noi consente. Questo solo arri- 
schierommi di fare: intertener voi, Giovanetti egregi, 
con la presente Lesione sopra d' nn argomento esso 
pure di molla importanza, e con quello delle Ire Le- 
zioni or accennale intimamente congiunto fi): si è 
questo la proprietà della favella; senza proprietà non 
ha vvi vera forza; senza proprietà non havvi vera grazia 
nel favellare (a): htunde eziandio d'una dote di lai 
natura porta il pregio che si ragioni. 

Questa proprietà, secondo che pare a me, consiste 
in tre cose: vale a dire nella scelta giudiziosa delle 
parole; nella convenevole unione delle medesime; e 
nell 1 opportuno loro collocamento. Diciamo or della 



(i) La chivretta , la fona, e la grava di una cnl~ 
fa favella erano state il soggetto delle tre Lezioni so- 

(a) Si dirà forse: quanto olla chiarezza e alla grazia 
pur pure} ma quanto alla forza, ciòèfalìa. Abbiamo 
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Affinchè la scella delle tocì sia giudiziosamente fat- 
ta, egli è d' uopo in primo luogo, che non esprimano 
queste nè più nè meno dì quello che richiede la cosa 
di cui si parla; e in secondo luogo, che noo espri- 
mano cosa diversa da quella, essendo evidente che 
se esprimessero più ovvero meno, o pure tutt'allro 
non ne sarebbero te più acconce; e buona per con- 
seguente non sarebbe slata la scella, Laonde pecche- 
rebbe per cattiva scella di parole contro alia proprietà 
del favellare chi dicesse, per cagione d'esempio, di 

non poche Opere italiane scrìtte con paca proprietà di 
favella, e tuttavia con grandissima fona. Forza di ba- 
leno , io rispondo, il quale altro non fa che abbagliare. 
La t'era Jona del dire non dipende tanto dal valor dei 
vocaboli quanta dall' uso proprio che se ne fa, Allo' 
rachè Dante mi dice nel princìpio del Canto trentesimo 
ferto deir Inferno : 

La bocca sollevò dal fiero pasto 

Quel peccator , forbendola «' capelli 
Del capo e&' egli avea diretro guasto; 
con quel forbendola egli mi rappresenta la cosa con più 
d? evidenza che se mi avesse detto sfregandola, o stro- 
finandola. M pure sfregare e strofinare sono termini di 
maggior significazione, e per conseguente dì maggior 
forza che forbire; ma perché non esprimono propria- 
mente quello ehe ivi era da dirsi , poco o nessun effetto 
essi avrebbono prodotto. 41 contrario il vocabolo far* 
bire, quantunque esso sia per sè stesso di significazione 
più debole, perchè esprime la cosa appuntino, ce la 
mette proprio davanti agli, occhi. Aggiungali eh» con 
quel forbendola n' capelli ci viene a dire il Poeta, che 
in quel modo colui se la nettava così alla meglio tanto 
rhe potesse parlare: il che fa presumere che gli restas- 
sero ancora su per le labbra i segni di quel sangue di 
cut le aveva imbrattate, d me par di vederli que' segni ; 
e ciò rende la pittura ancora più viva. Oh questa si è 
vera forza .' ... 
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aver voluta una bolla si grossa, che faceva terrore: 
essendoché la botta è bensi animate schifoso, ma noo 
terrìbile (i): e però costui, adoperando una voce la 
quale esprime assai più di quel iihe richiede la cosa 
di cui parlatasi, avrebbe con poca proprietà favel- 
lalo fa). £ s' egli per contrario dicesse che l' incontro 
d" un leone è cosa da metter timore, anche in tal caso 
avrebbe mal favellato; imperciocché una belva di quel- 
la fitta è cosa da far arricciare i peli dallo «pavento; 
e il termine adoperato da lui «sprime assai meno, che 
non conveniva. Pecca poi più gravemente ancora em- 
iro alla proprietà della lingua chi Lì dice eh 1 egli tra- 
vede una casa , volendoti dire eh' egli la vede alquanto 
confusamente e come per entro a unà nebbia; o pure 
eh' ei ti previene d' un' insidia la quale ti sarà tesa, 
volendoti dire che le ne avvisa anticipatamente : do- 
vergli travedere altro non significa che ingannarsi nel 
vedere, pigliando una cosa in iscambio d' un' altra; e 
prevenir* venir prima, antivenire: e perciò cosi ui< così 
favellando adoperò voci le quali significano tati 1 altro 
che quello, eh' egli voleva dirli. . > 

Nel primo di questi tre falli sogliono d'ordinario 
cader coloro che sono dotati di troppo fervida ima-, 
ginaliva: il fuoco soverchio che è in loro li fa tras- 
correre di là da' confini del vero. Però converrebbe 
ebe questi mettessero mollo studio nel inodorare la 
troppa forza e vivacità della lur fantasia , e nel tenerla 

(i) Come! (dirà jorse alcuni*) non è dunque terri- 
bile un animale che comunemente si tiene per velenoso? 
Ito: ancoraché, fosse tale, la somma sua forpidebw ci 
renderebbe sicuri eh' esso non può assalirci: e però- la 
vista di quel aniinaUttucciacào , direbbe il Sedif non 
può, non che atterrirci, ingerire iti noi il menomo 
timore. . i ■ . ; ■'■ <•■ ■- ■ " 

(a) È da vedersi in tal proposito V aneddoto narra- 
toci dal Signor Grassi nel suo eccellente Saggio intorno 
ai sinonimi della lingua italiana alla voce timore. 
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seggetta alla ragione più che non fanno Cadono nei 
medesimo fallo quelli altresì, che hanno una certa 
vaghezza di grandeggiare: credono essi di dare al loro 
stile maggior dignità in rendendolo turgido ed ampol- 
loso. A costoro è ila dirsi che la vera grandezza dello 
scrittore sta nella nobiltà de' concetti, non nella pom- 
pa delle parole. 

Per contrario incorrono ne! secondo fallo coloro 
che sono scarsi d'ingegno, è di Spirito rimesso: co- 
storo, ben lungi dal passare il segno, noi toccano, 
quasi mai: donde avviene che il loro stile riesce lan- 
guido e senza calore: io esorterei questi a desistere 
da un mestici- che non è da loro. 

Nel terzo poi cadono quelli che poco si sono curati 
di volger la carte de 1 miglior nostri scrittori per ap- 
prendere alla loro scuola la proprietà del dire: otid'è 
che riesce il loro stile sì trascurato e scorretto. Co- 
sloro io esorlerei « leggere, ma diligentemente, e lun- 
gamente, ed instancabilmente, piuttosto che il Walter- 
Scoli .e i (ìoé'the, gli aurei scrittori nostri, prima di 
risolversi a divenire scrittori eglino stessi. 

Ancora, secondo ch'io penso, impropriamente fa- 
vellerebbe ehi scegliesse uca parola adoperata dai 
buoni scrittori del tempo antico in un senso che ora 
ha perduto ( comechè la parola con differente signifi- 
cato ci resti ancora), per adoperarla egli di nuovo 
in quel senso che or più non ha. E certo 6 eh' egli, 
facendo questo, doppiamente errerebbe: primiera- 
mente perchè non sarebbe inteso dai più, e perciò 
peccherebbe contro alla chiarezza; e in secondo luogo 
perchè ad esprimere il sno concetto si varrebbe d'una 
locuzione la quale era bensì acconcia ad esprimerlo 
al tempo de' padri. nostri, ma non oggidì: dal che si 
vede che una locuzione, la quale fu propria in un 
tempo, può diveuire impropria in un altro. Se io di- 
cessi che Ì più di quelli, che passarono tutta la loro 
vita ne' deserti della Tebaide, erano discoli, quanti 
non rimorrebbero scandalezzati che io tenessi un cosi 
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fatto linguaggio parlando d'uomini d 1 immacolati co- 
stumi e di santissima vita? Ma non ne rimarrebbero 
già scandtilezzuli, se tornassero di qua i contemporanei 
di Franco Sacchetti; imperciocché al tempo suo altro 
non solca significare la detta voce, che uom di poche 
lettere; uè molto letterali dovevano essere que' buoni 
solitari, la cui suppellettile iu poco più consisteva che 
nel povero sacco col quale* copriano le membra. ■Sa- 
rebbe dunque stato propria, domando io, in questo 
caso la min locuzione? 

Or' se peccherebbe contro alla proprietà del favel- 
lare chi, salendosi di voci le quali s'usano unche 
a' di nostri, le adoperasse in un sento che ora non 
hanno più, potrebbesì poi dir proprio il linguaggio di, 
quelli che andassero spargendo qua e là nalle "loro 
scritture vocaboli iti in disuso essi stessi? £ favelle- 
rebbe oggidì propriamente chi dicesse doversi 'g ré- 
aire (i) il dibonnaire buon signore di gaudio ogni che 
a noi graiisce (3)? Da che l'uso, quel gran signor 
della lingua, ha proscritte certe voci, queste si deb- 
bono considerar come spente e da non potersi più 
adoperare. 

Po t re bb esene tuttavia richiamare qualcuna a novella 
vita , quando lo richiedesse il bisogno: ma converreb- 
be nettarla dalla ruggine per cui fu abolita. Dovreb- 
besi tuttavia lasciarla com'è, nel caso assai raro in 
cui tornasse a proposito la sua ruggine stessa: e però 
pare a me che non senza vaghezza favellerebbe chi 
ad una donna mollo attempata la qua) s'acconciasse 
come una giovanotta, dicesse ch'ella è leggiadramente 
ujfaitata; perciocché con quel vocabolo del vecchio 
tempo egli verrebbe ad alludere scherzevolmente alla 
vecchiezza sua e a farsi beffe di quel volersi rabbel- 
lire si fuor di stagione. 



(tJ Qui BTnzire vai render grave. L 1 usò in questo 
senso Fra Giuliane, leti. X. ^ 

(a) E qui vale concedere per grazia. Trovasi in tal 
significato nella leti. XIII dello stesso autore. 
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Da ciò risulta evidentemente che in qualche caso 
particolare sarà cosa lecita, ;. e forse anche lodevole) 
rifiutare una voce la quale in ogni altra circostanza 
sarebbe la più propria, e preferitene un'altra che 
impropria sarebbe tuor di quel caso. & dichiarar me- 
glio ciò, addurrovvi un esempio. Se noi cavalcando 
e' imbatteremo in un luogo scosceso e alquanto peri- 
coloso, io favellerò propriamente dicendo; scendiam 
dei cavallo, e andiamo qui a piedi. £ nientedimeno, 
quantunque la vece scendere sia così propria ad esprì- 
mere lo smontar di eavallò, il Tasso la rifiutò allora 
quando egli disse eh 1 Erminia, al vedere il suo amato 
Tancredi giacersi pallido e semivivo, 

* Sion scese, no, precipitò di sella r,. 
Comprese quel sómmo poeta quanto fosse importante 
l'esprimere in tal circoilanza, oltre all'atto dello smon- 
tare. anch# l' impeto e la celeritik con cui balzò a terra 
l' innamorala giovane: e conobbe che in questo caso 
mollo più propria della voce scendere ne diveniva 
un' altra, la quale fuori di tal circostanza sarebbe stala 
improprissima. Da questo esempio , Giovani miei, ap- 
prendete quanto giovi allo scrittore il por mente alle 
circostanze che accompagnano la cosa di cui egli fa- 
velia: per lo più sono esse che gli somministrano le 
voci più pròprie e più opportune al suo uopo. Anzi 
possono indurlo talora ed autorizzarlo a coniarsene 
qualcuna egli slesso per bizzarria. Narra Franco Sac- 
chetti (t) d'uà giovinetto sì pronto ne' motti, ch'era 
una maraviglia. Un certo messer Valore dei Buondel- 
monli messosi un giorno sul motteggiare, ne fu da 
lui soperchiato per modo che ammutolì: e doman- 
dando dipoi chi fosse quel si vivace e spiritoso fan- 
ciullo, fogli risposto eh' era figliuolo d' un che chia- 
matasi Bergolino. « E' m' ha sì bergolinato, soggiunse 
il Buundelmonti, eh' io non ho potuto dir parola, che 
non m' abbia rimbeccalo ». E quando Annibal Caro 
, . 

(t) N W . LXFll. 



incarica il Cenami ii)Jdi fargli riscuotere certa somma 
di danaro dovutagli da un Della Gatta, alludendo al 
nome di costui, il prega dì fargli sgottigliene questo 
danaro. Tali voci, le quali niente signi Scherebbo no 
fuor di quel caso , sono ivi mollo espressive ed hanno 
un certo lor garbo (a). E non per tanto rarissimo il 
caso in cui nccada dì averne a far uso, e per ischerzu 
soltanto: nè so che il Caro altrove il facesse mai, e 
solo due altre volte sei permise il Sacchetti; ohe albi 
6nc anche questo è un giuoco di parole, -mercè la 
qua) fu sempre di poco spaccio, fuorché al tempo 
de' secentisti. 

Niente ha poi ché più si . opponga alla proprietà 
della favella, che l' introdurre in essa voci e locuzioni 
straniere: queste la guastano per cosk fatto modo, che 
perder le fanno la propria sua forma e il suo nativo 
carattere, lo non ne voglio altra piova che quella la 
quale ce ne hanno data, massime dopo la metà del 
passato secolo , non pochi letterati , anche de' più chiari 
che vantasse allora I' Italia. Ma di questo hanno già 
trattato ampiamente alcuni valorosi scrittori ilei tempo 
nostro: e io niente dì meglio posso fare, che confor- 
tarvi a leggere le opere loro giudiziosissime. 

(1) Coro, Leti, t. :. («fi». de'Ginnli 1681) face .77. 
In quest' eahi»ne leggesi per errore ili slampa sgar- 
giare; ma le dite atdme, e le cominiane hanno sgatti- 
gliare. 

(2) ft'on possano per altro cast fatte voci essere di 
nessun uso fuorché nel solo solissimo caso in cui fu- 
rono adoperate: dal che segue (potrebbe conchiudere 
alcuno ) die inutilmente verrebbero registrate imun vo« 
cabotarla: laonde esse ne debbono essere escluse. A die 
maig*' ìnserirebbon là dentro? IS'on per dichiararne il 
senso; che di questo non è bisogno, essendo esso nel 
lungo medesimo, in cui furono usate, dichiaralo aper- 
tissimamente dalla cosa alla quale esse fanno allusione. 
E rè pure per suggerirle agli scrittori; giacchi nnn 



Ma' non credasi alcuno di fa vallar propriamente solo 
per questo eh 9 egli adopera voci di buono lega, e se- 
condo il loro giusto e vero valore, e lascia a' vecchi 
scrittori le disusate, e si guarda dalle straniere:- essen- 
doché il parlare con proprietà forse ancora più che 
dalia scelia giudiziosa de' vocaboli dipende dalla lor 
convenevole unione, e dalla debita loro collocazione. 

Quanto alla loro untone," egli vi accoderà non di 
rado d' imbattervi in certe scritture zeppe di locuzioni 
improprie; e con tutto ciò a gran fatica ci potreste 
ritrovar dentro un vocabolo o due i quali non fossero 
scelli debitamente. La gran difficoltà dello scriver be- 
ne non istà nell' eleggere i più propri vocaboli, ma 
nel ben comporre le frasi, vale a dire nel combinai 
le parole in modo che I' una convenga all' altra. Ora 
essendo ciò è malagevole ad ottenersi, e tuttavia ne- 
cessario a chi propriamente vuol favellare, sarà bene 



può loro accadere di valersene mai. Ami esse potreb- 
bon ivi divenire pregiudizievoli. Fate che uno scritlor 
poco esperto, il quale valendosi del Vocabolario del- 
C edizione del P. Ctsari, o pur della seconda del Pittori 
( nella quale furono le. dette voci inferite la prima volta } 
s' avvenga nella voce bergolinare, e vi legga, come sta 
ivi, questa dichiarazione } senza più : vale motteggiare: 
Jote che s'avvenga nella voce sgattigliare, e ci trovi 
cavare, tirar fuori, sborsare; egli ne sarà indotto in 
errore: e credendo che sia questo il significato proprio 
dì quelle voci ( le quali da sé stesse non ne hanno ve- 
runo ) correrà pericolo di adoperarle o una volta od 
un* altra in tal senso, e di meritarsi con ciò le risa 
d'altrui. Comeckc questo tia véro , io non pertanto sono 
tf avviso , che in un vocabolario , in cui deesi trovar 
tutto ciò che spelta alla lingua , convenga dar luogo 
anche a così fatte Ooci: ma con V avvertenza che giu- 
ditiosamente hanno avuta gU editori di Bologna e di 
Padova d? indicar ciò che diede occasione di ado- 
perarle. 
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indagare da che dipenda principa) menle questa con- 
venevolezza e buon accordo delle parole fra esse. 

Sono le parole destinale ad esprìmere le idee, e 
perù è manifesto che, dove non è la debita corrispon- 
denza ira le idee che hanno n stare insieme, essa non 
può essere uè pura ira le parole che le rappresentano; 
e, dove non è tra queste, là locuzione manca di pro- 
prietà. Sembravi egli che abbia con proprietà favel- 
lato un Poeta, il qual era pur de' più rinomati del 
secolo passato, allor che disse: 

* Empie dottrine e sfrenatezza audace 

* Per sordamente vacillare il soglio 

* D' impiovida bontade (i): impeto insano 

* Schiacciò soglio, governo, ordine, e senno w. 

Pronea, v. 449, e seg. 
Or da che deesi ripetere la improprietà di cosi fallo 
linguaggio, se non dal poco accordo delle idee espresse 
in que' versi? la idea di soglio collegi naturalmente 
con l'idea di re, non con l'idea di bontà. E l'idea 
di schiacciamento mal si confà con l'idea di soglio, 
di governo, d' ordine , di senno. II soglio non si schiac- 
cia, ma si rovescia: e nè pure si schiacciano il go- 
verno, Verdine, il senno; ma il primo si sovverte, il 
secondo si sconvolge, il terzo si perde o si fa per- 
dere (3). 

perchè non possa essere coerenza tra due idee, ba- 



(1) Cioè il sòglio di Luigi Xfl, la cui bontà era 
grande , ma poco la cura nel provvedere a' mali che 
toprastavano a lui e tutto il regno. 

(1) Sembra che neppure il Petrarca nel secondo de' So- 
netti in vita abbia posto mente a bastanza alla con- 
gruenza delle idee in questo verso : 

* Com' uom eV a nuocer luogo e tempo aspetta ». 
Ben si comprende come chi vhoI nuocere aspetta il 
tempo opportuno a compi tre il suo disegno ; ma quanta 
al luogo, nessuno potrà mai comprendere com" esso si 
aspetti. Il luogo non si aspetta, si sceglie. 
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sta che V una ili es?c rechi seco, qualche accessorio (i) 
il quale non si concili! con 1' altra. Quindi e che io 
dirò proprissimamenle «li un ingordo mangiatore, 
ch'egli trangugia il cibo, ed altresì d'un arido he* 
viture ch'esso tracanna il vino: e al contrario malis- 
simo favellerei s'io dicessi che cnslai tracanna il cibo, 
ovvero eh' egli trangugia' il vino. Ma non manda egli 
giù pel gorgozzule tanto il-cìbo quanto il vino? Nien- 
tedimeno, quantunque tanto trangugiare quanto tra* 
cannare dinotino mandar giù per tu gola con ingor- 
dì già ed avidità , e per questo conto sieno sinonimi; 
tuttavia ciò si fa con diverso modo: e il modo con 
cui mandasi giù ingordamente il cibo s' esprime dalla 
voce trangugiare} e il modo con «uì lo bevanda, dalla 
voce tracannare. Dinota dunque il verbo trangugiare 
oltre alla idea principale del mandar giù per la gola 
con furia , un accessorio che non conviene alla bevan- 
da; e il lerbu tracannare uno n'esprime che non 
conviene al cibo. 

Di tutte le parole, che compongono una frase, la 
più intima unione è quella del sostantivo e dell* od- 
dietliro. e parimente quella del verbo e dell'avver- 
bio. E l'idea espres«a dall' addieltivo, un accessorio 
dell'idea espressa dal sostantivo, e però con questa 
intimamente Congiunta: e i' idea espressa dall'avver- 
bio un accessorio dell'idea espressa dal verbo, e per- . 
ciò unita intimamente ad essa. Nella frase seguente: 
« placido scorre il ruscello » l'idea espressa dalla 
voce addieltiva placido è on puro accessorio dell'idea 
espressa dalla voce sostantiva ruscello: e in quest' st- 
ira: ù colui spende largamente il danaro * , l'idea di- 
notata dall'avverbio largamente è ancor essa un pretto 

(i) Ad eccezione delle idee semplici, tutte V altre 
sono aggregati d' 'dee i e in ciascuno di questi aggre- 
gati un' idea principale ; le rimanenti sono considerale 
come di sua appartenema , .■* si denominano suoi ac- 
cessori, : . / 



accessorio dell' idea dinotala dal verbo spendere: se- 
gue da ciò che proprissima si è la favella si nella 
prima e si nella seconda dì quelle due frasi ; essendo- 
ché in esse e 1' uno e l'altro de* due accessori colle- 
gasi perfettamente con P idea principale a cui essi ap-" 
parlengono. Ma se detto si fosse che placido scende ' 
il torrente, a pure, che Colai ammucchia largamente 
il dnnaro, si sarebbe favellato malìssimo (1); chè l'ac- 
cessorio espresso dalla voce addieitiva placido non si 
può inai conciliare con l 1 idea espressa dalla voce so- 
ita riti va torrente; riè l'accessorio espresso dall' avver- 
bio largamente con l'idea espressa dal verbo ammuc- 
chiare (a). 

[fieno intima e la connessione delle idee espresse . 
dall'altre parole delle quali è composta la frase: ad 
ogni modo sono unite le une alle altre ancor esse con 
più o inen forte' legame: laonde egli è d'uopo che 
concordino insieme, aftinché nella frase, secondo quel- 
lo che s'è detto di sopra, sia buon accordo medesi- 
mamente tra le parole.- Per questa ragione dìcesi di 
chi è infermo , eh' ei gioca y e di chi è stanco che posa: 
e poco propriamente, secondo eh' io penso, favelle- 
li) Parlandosi a giovanetti è bene che sìeno tratti gli 
esempi da cose trivialissime ; imperocché sono questi i 
più accomodati alla loro capacità , e i più acconci a 
far entrare nella lor mente la cosa di cui si tratta- 
ta) Non avrebbe dunque favellato enn molta proprietà 
uno de* più celebri ed eleganti nostri scrittori quando 
egli disse: u chi vi può mordere con giusti denti del- 
l' aver lasciato la falsa legge , e preso la buona ? » 
( Firenzuola, IVov. 1 ): imperciocché Videa espressa 
dell' addiettivo giusti non può mai essere accessorio 
deW idea principale espressa dal sostantivo denti. E se 
V espressione in quel luogo è metaforica , ciò nulla mon- 
ta , che Videa di giustizia non potrà mai conciliarsi 
con V idea dinotala dalla voce denti in qualunque senso 
questa si adoperi. 

Colombo , Prose. .6" 
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Vebbe chi dicesse del primo che posa, e del secondo 
che giace: perciocché 1' idea del posarsi conciliasi mu- 
glio con l' idea della stanche*™, che con I* idea dél- 
1* infermità ; e questa meglio con l'idea del giacersi, 
'che del posarsi: e perciò il Boccaccio disse ■ nella 
■ ramerà nella quale ser Ciappelletto giaceva infermo »; 
e il Petrarca al contrario: 
« Perca posar, come persona stanca «. 
Di quesiti convenienza che aver debbono gli acces- 
sori con I' idea principale pare che non si prendesse 
gran cura il Poliziano allora quando egli disse che 
» . . sotto l'ombra ch'ogni ramo annoda 
- La passerella gracchia »; 
essendoché quel verbo giacchiare, oltre «IP idea prin- 
cipale del mandar fùora la voce, racchiude un acces- 
sorio il qua! conviene all'idee che abbiamo del verso 
che nel mandarla fuori fa la cornacchia, e non di 
quello che fa la passera. Quanto più propriamente 
disse del passere di Lesbia Catullo che 

■ Ad sulam dominara nsqne' pìpillabatì » 
Anche Torquato Tasso fu biasimato f e forse non 
a torlo del lutto) dell'aver detto, in parlando del 
leone che 

- . . . Porribil coma 
u Con muggito scotea »; 
imperciocché il muggire appartiene a! bue. Coniien 
. ion fessure che meglio avrebbe fatto se avesse adope- 
rai:! la voce ruggito, perchè il leone, rigorosamente 
palando, non mugge, ma rugge, e perchè la parola 
ruggiti- fa concepire, oltre alti voce, anche il modo 
terrìbile con cui la manda quel feroce animale; la qual 
. cosa non f<- la parola muggito, esprimente nel cornuti 
linguaggio la voce mandata da un animale di natura 
più mansueta. Potiebbesi dire per nitro in difesa del 
Tasso che al'ri accurati e giudiziosi scrittoli arcano 
nuche prima di lui appropriato il muggire al leone: 
ma non per questo io son d' avviso che sia in ciò da 
seguire P esempio loro ; laonde, secondo eh' io penso, 
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gii dee essere piuttosto scusato che Iridalo dell' averlo 
seguilo. 

Egli accade non rade Tolte c!ie ili due accessori uè 
l'uno uè l'altro ripugni all'idea principale: ad ogni 
modo eziandio in questo coso l'uno di essi suole ac- 
che deèsi la preferenza in ili casu alla voce la quale 
esprime l'accessorio che vi s'acconcia meglio. Laon- 
de, quantunque impropriamente io non favellerei se 
dicessi u porrai molla cura nel fate il. vino, e molto 
Stadio nel conservar!" ••; 'nientedimeno pluVpropria- 
meny dirò: « porrai molto studio ne] Jorio, e Di olla 
cara nel conservarlo « , essendoché l'idea, eh' espressa 
è dalla parola studio meglio s'addice alla facitura, e 
1' idea espressa dalla voce cura meglio alla conserva' 
zinne ; che nel Far bene le cose richiedevi studio , e 

Ed accade parimente alcuna fiala che alla idea prin- 
cipale, la qual è dinotata dalla voce che noi dovremmo 
adoperare, manchi quell'accessorio di cui avremmo 
bisogno affinchè ci venisse' fallo di esprimere adequa- 
ti-mente il nostro concetto. Or che avremo a fare 
in tal circostanza? Quello che fece il Petrarca al- 
lorché disse : 

il Piovimeli amare lagrime dal viso «. 

Son. XV. 

Pare che avrebbe fa velili fo più propriamente se 
avesse detto : 

« Caggionmi amare lagrime dal viso «: 
ma perchè il verbo cad-re non ne avrebbe espressa 
la copia grandissima che quel povero iunamorato ne 
andata spargendo, la quale egli volea pur dinotare, 
ricorse al verbo piovere; e, ristringendo il significalo 
che suol avere quel verbo , ne ritenne la sola idea 
della quale egli avea bisogno (i); e cun quest'artifizio 

(i) La voce piovere, presa net suo vero senso, rac- 
chiude /' idea dì nubi addensate che si sciolgono in 



venne a dirci che dal viso di lui cadeaoo te lagrim* 
jn quella copia in cui dalle nubi addensale cade la 

Questo modo di favellare, come voi già sapete, si 
domanda metafora- Sembro a prima giunta ch'esso 
manchi di proprietà, nulladimeoo si dovrà dire rh' es- 
so sia proprio più ancora che 1' altro consueto, se si 
considera che ci fornisce il mezzo di spiegare in certi 
casi vie meglio il concetto nostro. 

Ebbe origine il metaforico modo del favellare dalla 
povertà .«Utts Lingua , e .lolla necessità di esprimer* 
con «f&eocia i nostri concetti ; ma , divenuta dipo» la 
lingna più doviziosa, quello, che s' en fatto da prin- 
cipio per pura necessità, fecesi poscia eziandio per 
dare più di vaghezza al discorso. Laonde , oltre a 
quelle metafore le quali servono a rinvigorire lo stile, 
altre se ne ebbero destinate a renderlo più leggiadro. 
E nè pure le cosi fatte nuocono punto alla proprietà 
del favellare: chè la favella è cosa nobilissima; e 
vuoisi far eh' essa vada bensì modestamente vestita , 
ma non disadorna: donde segue che certi Ggurati rao-. 
di, sobriamente usati ed a tempo e con finezza d 1 in- 
gegno,- le divengano propri quanto i suoi usiteli, e più. 
Delle quali avvertenze ninna fu posta in uso ria' se- 
centisti : dal che deriva la grande improprietà delle, 
locuzioni de' più di loro. 

Tornando alla unione delle parole, osserverò, che 
richiede non poca attenzione la formazion de' quattro 
tempi composti de' nostri verbi (i). Due sono i verbi 

acqua, e V idea del cader che fa questa ridotta in gocce 
sì spesse che V una, come si suol dire, non aspetta f ai - 
tra. Il Poeta nel sostituir questa voce al verbo cadere 
ne restrinse il senso alla seconda di queste due idee, la 
quale faceva per lui, escludendone P altra, superflua del 
tutto, e non opportuna alV inlento suo. 

(i) Sono questi il preterito determinato, i due oltrepas- 
sati, e iljuturo perfetto, o sia il secondo futuro. 



ai "quali poi ricorriamo nel formare que' tempi; vale 
a dire il verbo avere e il verbo essere, delti ausiliarii 
perchè ci serviamo del loro aiuto a far ciò. Il verbo 
avere dinota possedimento di. che che sia: e questo 
che che iia non appartiene punto all' essenza del pos- 
sessore : anzi d' ordinario è fuori di lui. Al contrario 
il verbo essere dinota l'intima connessione di che che 
sia con la natura stessa del possessore e col proprio 
esser di lui. Ora è da considerarsi che i verbi esprì- 
mono bensì tutti un' azione, ma non tutti l'esprimono 
della stessa natura. L' azione espressa da essi è di due 
maniere; o par tesi e va { o almeno può andare) n 
cader sa ciò che è fuori dell* operante ; o da lui è in- 
separabile. Nella formazione dei detti tempi in quei 
verbi, eh* esprimono la prima dì queste due suite d'a- 
zioni, è da ricorrersi all'ausiliario avere ; ed in, quelli 
che n'esprimono la seconda, all'ausiliario essere, per 
questa ragione, che ciascuno di questi ausiliari espri- 
me quello che è consentaneo ed analogo all'azione 
espressa dal terbo a cui si fa servir di ausiliario. 

Segue da ciò che i verbi attivi, siccome quelli ch'e- 
sprimono tutti un'azione la quale esca ila chi la fa, 
e va a cadere su qualche cosa che suole ( o almen 
può) essere fuori di lui, debbono nella lormazione 
de 1 tempi sopraddetti ammettere 1' ausiliario avere, 
senza eccezione alcuna: laonde intorno a questi no» 
può atervi nessuna difficoltà. 

Ala non è da dirsi lo stesso de' verbi neutri, alcuni 
de' quali richiedono T ausiliario avere e ricusano l'au- 
siliario essere : ulcuui richiedono questo e ricusano 
quello; ed alcuni ammettono non meno l'uno che 
l'altro. Fu già osservato da' Grammatici avervi due 
l'atte di verbi neutri: V nna è di quelli ch'essi deno- 
m'mana' assoluti , e ch'io piuttosto chiamerei neutri 
perfetti ( l'azione dinotata da tali neutri restasi tutta 
quanta in colui che In fa; e però essi non possono 
ammettere un quarto caso nè pur taciuto : e questi 
tono que' verbi i quali, giusta l'osservazione cb.es' è 



filila di sopra , amméttono nella formazione de* lor 
tempi composi! l'ausiliario essere. L'altra fatta di 
neutri è dì quelli ch'io chiamo imperfetti: anche in 
questi l'azione eli* esprimono restasi in -chi la fi, ma 
non totalmente; dal che avviene die ammettono tali 
verbi un quarto caso sottintesovi, e tuior anche espres- 
so ; ond'è che disse il Petrarca: 

u Dormito hai, bella Do min . un breve sonno ». 

E perchè I 1 azione di tali verbi non restasi neiP o- 
peiaute in maniera tale, che non andasse a cadere in 
sulla cosa die indicherebbe quel quarto caso, se si 
esprimesse , come si vede nel verso del Petrarca ora 
addotto, cosi fatti verbi richiedono l'ausiliario averet 
come di aitivi. 

' Addiviene talora che questo quarto caso non ci si 
ravvisi, e con tutto ciò si adoperi lo stesso ausiliario. 
Quando dicesi che alcuno dorme, vi s'intende il quarto 
caso un sonno: ma se si dicesse al contrario che al- 
cuno vegghìa, che si può egli sottintendere qui ? E 
nientedimeno nel comporre il preterito determina- 
to (i) di questo verbo dirò ch'egli ha vegghiato allo 
Stesso mudo che s'io dicasi eh" ejjli ha dormila. Que- 
sto verbo è uno di quelli che, a della del Cinonio, 
» per lo quarto caso espresso o tacito hanno la pro- 
pria cosa eh' essi significano (i) ». Tali verbi espri- 
mono in compendio e 1' azione, e la cosa medesima 
che n 1 è il soggetto. Quando io dico: a lungamente 
ho vegghiato stanotte » io esprimo in compendio che 
stanotte ho sofferto una lunga vegghia : adunque il 
quarto caso c 1 è, ma mescolato e confuso con l'azione 
dinotata dal verbo vegghiare. 

A chi non considera ciò, potrà forse parere strano 
che i tempi composti de 1 verbi camminare , navigarti 
volare si formino con l'ausiliario avere, e quelli del 



(i) Accennasi questo tempo solo per cagione di bre- 
vità. Lo stesso dicasi degli altri tempi composti. 
(a) Tratt. de* verbi , face. ioa. Edi*, di Ferr. in 4-' 



verbo andare, con 1' ausiliario essere. I Ire primi di- 
notano trasferirsi da un luogo ad un altro ; e trasfe- 
rirsi da un luogo ad un altro dinota quesl' ultimo an- 
cora : ma la idea espressa dn que'tre verbi è più 
coir.posta che l'idea espressa da que;f ultimo ; essen- 
doché, olire al trasferirsi da un luogo ad un altro 
( il che solamente esprime qnest' ultimo verbo ) il pri- 
mo di quelli esprime di più 1' ndoperarvisi i piedi; il 
secondo, la nave; il Uno, l'ale; e quest'afe, questa 
nave, questi piedi si trovano mescolati e congiunti eoo 
l'azione dei trasferirsi dall'uno all'altro luogo; e 
perciò a differenza del verbo andare, questi ricbieg* 
gono ad ausiliario nella formazione de'lor tempi com- 
posti il verbo avere per la ragione stessa che lo ri- 
chieda il verbo „gfhivà. 

Resta da dirsi di quegli altri neutri i cui tempi 
composti si formano ora con 1' uno ed ora con l'altro 
de' due ausiliari. 

Questo per lo più avviene, se mal non m' appongo, 
perch' essi talora sono neutri perfetti, e talora no , 
secondo il vario senso In cui sono adoperati. Fuggire, 
per cagione d'esempio, alcuna volta sigili fica sparire: 
,e in questo senso essendo del novero de* neutri per- 
fetti, riceve 1' ausiliario essere ; e però disse il Boc- 
caccio : « ogni stella era già delle parti d' oriente fug- 
gita (i) «: e alcuna Tolta vale evitare il nemico, il pe- 
rìcolo , tre.; ed in questo significato appartenendo 
a 1 neutri imperfetti, a qoe' neutri, voglio dire, ch'e- 
sprimono insieme con I' azione anche il quarto caso 
inlesovi, se ne sogliono formare i tempi composti con 
I' ausiliario ui>ere : ond'è che disse lo stesso Boccac- 
cio: « Avendo Roberto un pezzo fuggito, e colui non 
cessando di seguitarlo ecc. (a) », 

Nientediméno non deesi aier ciò per una regola 
da' nostri autori osservata sempre. Trovansi format» 



0) Oiorn. 5, Proem. 
(a) Gioia. 7 , noe. 8. 
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da loro que' tempi in parecchr Terbi di questa sorta, 
anche qualora sono adoperati nel medesimo senso, 
talvolta con l'uno, e tal volta con l 1 altro de 1 due au- 
siliari: io penso per questo , che or s T è considerata 
la sola snlissima azione dinotata da essi, ed ora s'è 
posto mente altresì a quel quarto caso taciuto il qua! 
trovasi nella detta azione compreso. Perciò disse il 
Boccaccio: « Quivi, poiché alcun dì dimorati Jitro- 
«o'(i)"j e Gio. Villani: «non aveva dimorato in 
Firenze che quattro mesi (a) 

Alcuna difficoltà incontrasi ancora nel comporre i 
delti tempi de' verbi neutri passivi. A rimoverla, se 
non del tutto, almeno in parte, è da considerarsi la 
forza delle particelle mi, ti y ci , «", vi, ch'entrano 
nella formazione di tali verbi. Si sogliono riguardar 
queste particelle come terzo e quarto caso ancor esse 
rie' pronomi io , (li , voi e sé : ad ogni modo esse , 
qualora si riferiscono alla persona stessa che io 1' a- 
zione, hanno una forza che è loro particolare , quella 
cioè di trasformare il verbo di attivo in neutro pas- 
sivo : la qual torza non possono avere i delti pronomi. 
Se dico: « io fabbrico una casa * , in questa frase il 
verbo che adopero è attivo; e attivo esso rrsta ancora, 
se dico: u io fabbrico una casa a me « ; che l' aggiunta 
di quell' a me non cangia punto la sua natura ; • però 
nel suo preterito determinato i« dovrò dire: ho fab- 
bricala una casa a me, come direi ho fabbricata una 
casa a te, a lui , ere. Ma , se in vece del pronome a 
me io surrogo la particella mi) quesla quando si rife- 
risca a ohi fa P azione, ha la virtù di trasformare quel 
Verbo in neutro passivo; e in tal caso io non dirò io 
mi ho fabbricata, ma mi san fabbricata una casa. Or 
da che mai ciò deriva ? Da questo, credo io, che la 
mia mente è indotta dalla detta particola a tener lo 
•.guardo affissato in me. Quando dico : * io fabbrico 



(i) Giorn. a , boi». 5. 
(a) iii. IX , cap. 7 4- 



una casa « , la mia mente rivolge Io sguardo da me 
alia casa : ma quando dico : u io mi fabbrico una ca- ■ 
sa «, quella particella mi è di (anta efficacia, che ar- 
resta lo sguardo della mente in me: alla casa essa ap- 
pena sogguarda; sono io l' oggetto eh' essa contempla; 
le sono davanti pur io: e l'ausiliario essere è-raolto 
più proprio che l 1 altro ad esprimere ciò. Ma quando 
io dico « ho fabbricata una casa a me «, la mia mentii 
volge io sguardo da me alla casa, e questa ne diventa 
l'oggetto principale: e il verbo è allora del novero 
degli attivi (i). Rè vale che io poi con soggiungere a 
me riconduca a me stesso l'effetto di quell'azione: 
quest'azione è già consumata , nè si può più togliere 
al verbo la sua natura di attivo. 

Ma non potremmo noi forse considerare le dette 
particelle come pnri sinonimi di que* pronomi, e ado- 
perarvi l'ausiliario avere anche con esse ? Certo po- 
tremmo, e fecelo anche Gio, Villani allora quando 
egli disse che Don Giacomo d' Aragona dopò la morie 
di suo fratello afta /alto coronar egli re di Sicilia. 
E qualche altro esempio trovasene eziandio nell'&raeto 
del Boccaccio. Ma questi esempi sono sì rari ne' buoni 
Scrittori, che non debbono farci punto invogliare di 
seguitarli. 

Queste medesime particelle s' uniscono talora ad 
alcuni verbi per dare all' espressione più di risalto e 
dì leggiadria. Sebbene quandi, sono adoperate in que- 
sto modo si soglianu considerare come puri riempitivi] 
hanno tuttavia la forja di fare chei verbi, a' quali 

(i) Potrebbe dire taluno: e se io trasportando quel 
terzo cuso a me, iljacessi precedere al verbo, non fa- 
rebbe ancor esso il medesimo ufficio , che la predetta 
particola ? fio , imperciocché f ordine naturate delle pa- 
role richiede che a quel ter*o caso debba precedere il 
verbo col suo accusativo : e però in qualunque sito si 
collocasse, la mente il rapporterebbe tempre net proprio- 
luogo. 
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si uniscono, rifiutino l'ausiliario avere che sarebbe 
lor proprio, per ricci ere l'ausiliario essere. Coti quan- 
tunque dicasi « io ho dormito tutta la notte; tu fiai 
mangiato un intero pollo ; colui Aa giocato tutto il suo, 
si dovrà dire, quando ci si mettono le dette particole: 

10 oli sono dormilo tutta notte, tu ti sei mangiato un 
intero pollo; colui s 1 è giocato tutto il suo (i) i> ; e 
peccherebbe contro alla proprietà della favella chi 
facesse diversamente. 

Ritiene la stessa proprietà la particella sì anche 
quando essa preponesi a que' verbi che noi rendiamo 
impersonali mediante la giunta della medesima. Quan- 
tunque i verbi udire, pensare, credere ed altri senza 
numero ammettano ne' loro tempi composti l'ausiliario 
avere, nientedimeno quando si fa duo impersonali eoo 
anteponi la detta particella, se ne formano que 1 tempi 
ron r ausiliario essere, dicendosi i'è udito, »' era pen- 
sato , si sarà creduto , ecc. 

In proposito di verbi, anche questo è da avvertirsi 
nella composizione delle frasi, che quando accade di 
collocare più verbi la cui azione vada a cader sopra 
la cosa stessa, >'*essi ricevono lutti il medesimo caso, 
noi li perniata mettere immediatamente l' un dietro 
all' altro , ed appresso apporvi il loro caso comune; 
laonde io favellerò propriamente dicendo che il nemico 
cìnse e prese a" assalto la ròcca : ma questo non si po- 
trebbe fare qualora un di que' verbi richiedesse un 
caso , e un altro verbo un altro caso differente: on- 
ci' è che con poca proprietà fevellerei, s' io dicessi che 

11 nemico cinse e diede l'assalto alla ròcca ; percioc- 
ché, così dicendo, terrei a dare il terzo caso anche 
al verbo cinse, il quale richiede non il terzo, ma il 
quarto, ovvero a lasciar senza caso il detto verbo, 



(i) Parimente dirò : « tu hai fatto torto a te stesso » ; 
oppure » ti sei fatto torta tu stesso: voi avete disono- 
rato voi medesimi » ,• ovvero « u siete disonorati voi 
med'Simi » ecc. 
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die pur Io richiede. Quando ciò accade, si dee se- 
gregare 17 un verbo dall' allro , e dare a ciascuno il 
caso ch'esso ricerca: e perciò nell'esempio or addotto 

10 dovrò dire: cìnse la rotea, e le diede F assalto (i). 
E un'altra cosa è da osservarsi, oltre a questa; 

cioè che non sieno essi posti uno all' infinito ed un 
allro al soggiuntivo, e perciò male favellerei s'io di- 
cessi: « ti prego d'invigilare sopra la condona di colui, 
e che tu mi riferisca s' egli ben o mal eseguisce i do- 
veri suoi ti : avvegnaché io metterei V uno all' infinito 
e- T altro al soggiuntivo due verbi subordinali entram- 
bi al verbo principale io ti prego; il che verrebbe 
a rendere irregolare ed impropria la mia locuzione. 
A favellar regolarmente e propriamente io dovrò dire: 
ti prego d' invigilare e di riferirmi, o pure li prego 
che tu invigili e mi riferisca. 

E qualora in un periodo , composto di più membri, 

11 verbo il' uno de' membri è dipendente dal verbo 
di un' allro de' detli membri, vuoili serbare ne* tempi 
e ne' modi loro quella corrispondenza che è richiesta 
dal mutuo loro collegamento; e però non leggermente 
peccherebbe contro alla proprietà del dire quegli che 
nul facesse. E certo noi fece il Chiabrera in' quella 
delle sue lettere (a), in cui si legge: u se co,-» la ri- 
creazione non ho alcuna faccenda, che mi vaglia per 
negozio, tulio mi sarebbe con rincrescimento a lungo 
andare n; dove malamente si fa corrispondere eoo 
ho ( tempo presente ritil modo indicativo ) sarebbe 
{ tempo passato imperfetto del modo soggiuntivo), La 
proprietà del favellare avrebbe richiesto che si fosse 

(:) Mi ha ine ■'Ilo a dare a' giovani questo avverti- 
mento f essermi imbattuto in qualche scrittore ( e non 
de' più trascurati) il quale non ebbe sempre questa av- 
vei-'ema. Non f ebbe ne pare il Chiabrera allnr che 
disse .- * Ho nulo ordine, ovvero disordinato molte delle 
ti e dande ■". Chiab. leti. 35 ( Edi*, di Genova 1839 )■ 

(3) Leti. 65 ( Edi*, suddetta ). 



detto o u s 1 io non avessi alcuna faccenda, «ce. , tutto 
mi sarebbe con rincrescimento »} ovvero » se non ho 
alcuna faccenda, ecc. , tulio mi è cui) rincrescimento ». 

Anche nell'uso di certe particelle, destinate a mo- 
strar la relazione, che le diverse parti del discorso 
hanno 1' una con l' altra, è necessaria molta attenzione, 
[ter non peccare contro ulta proprietà del dire. Voi 
t'avellerete beiie, per esempio, dicendo: u tanto io 
considero un uom povero il quale dà in elemosina 
due balocchi, quanto un uom ricco il qual dio due 
scudi ». E mal favellerebbe chi dicesse : « tanto il 
gioverò il quale dà due baiocchi, che il ricco il qual 
dia due scinti perciocché la particella tanta, 

quando è adoperata nei senso che ha qui, richiede la 
corrispondenza non delta particola che, ma della par- 
ticola quanto. 

Ma intorno all'uso che deesi fare di queste parti- 
celle sarebbe qui cosa inutile ioterteoervj ; che pa- 
recchi grammatici n' hanno già trattato d illusa mente. 
Utile vi sarà sopra d' ogni altro il Cinonio con le ad- 
dizioni giudiziosissime del Lamberti, lo credo che 
«'giovani la lettura di cosi fatti libri sia necessaria: 
ivi s' imparano le regole del ben favellare ; ed ivi al- 
tresì s'apprende e come e quando ci possiamo far 
lecito dì scostarcene pure alquanto, siccome non rade 
volte, per maggior eleganza , hanno fatto i più chiarì 
scrittori di nostra favella. 

Se la formazione della lingua fosse stala opera di 
filosofi, questo non sarebbe accaduto mai; essendoché 
uoi l'avremmo ricevuta da loro affatto conturme alla 
natura ed al collegamento delle idee , e per conse- 
guente regolari s si ma ; ma essa formala In dal popolo 
mollo prima che ci fusser filosofi; e il popolo non 

(i) In questa locuàone impropria è caduto alcuna 
volta anche qualche buono scrittore ; ma i buoni scrit- 
tori non furono esenti da qualche rimprovero né pur 
essi. 
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sale all'analisi delle idee: egli parla secondo che seti-, 
te: e, purché Tengagli fatto di manifestare i sentimenti 
suoi, non curasi più che tanto del modo eh' egli tiene 
in fur ciò. Irregolare ha quindi dovuto essere neces- 
sariamente ila principio la lingua, irregolare assai : ma 
intorno ad essa essendosi travagliali dipoi coltissimi 
ingegni, posero questi grandissimo studio nel confor- 
marla al tenor delle idee, e conseguentemente ren- 
derla regolare: malagevole imprésa; per ciocco' essa 
avea preso già consistenza da lungo tempo. Oltre di 
che non si sarebbe potuto far questo compiutamente 
senza toglierle certe grazie native che erano in qual- 
che modo conciliabili con la sua regolarità. Queste 
principalmente le furono conservate: e perchè confe- 
rivano, e non poco, ( fors' anche per la singolarili'i 
loro) alla bellezza e leggiadria del dire, si riguarda- 
rono come proprie della lingua ancor esse, si tennero 
in pregio, e si denominarono vezzi, eleganze, bei mo- 
di di favellare. Ma questi bei modi, questi vezzi, que- 
ste eleganze sono cosa delicatissima : e il saperne far 
mn opportunamente non è da tutti. Usate non a tempo 
e con troppo studio, diventano leziosaggini, e rendono 
lo stile affettalo è stucchevole (i) laonde, se voi segui- 
rete il mio consìglio, non ammetterete nei vostri 
scritti se non quelle che spontaneamente vi cadano 
dalla penna, direi quasi senza che vel sappiate. 

Ma egli è tempo ormai di volgere il dir nostro al- 
l' ultima delle tre cose nelle quali principalmente io 
fo consistere la proprietà del favellare, cioè al conve- 
nevole collocamento delle parole. 

In quelle lingue i cui nomi hanno ÌR tutti i lor casi 
la medesima desinenza, lo scrittore ha bensì qualche 
libertà nel collocare per entro al periodo le voci piut- 
tosto in un luogo che in un altro per renderlo più 

(i) Se il loro allettamento fa dimenticar facilmente 
la irregolarità delti* locuzione, ben essa si scopre tutta, 
fave al contrario giungano a recar satietà. 
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grato all'orecchio: ma questa liberiti è lèsti i limitala. 
Debbono per lo più le parole esservi disposte a un 
dipresso secondo 1' ordine naturale delle idee, per evi- 
tare quella oscurità e confusione che ne potrebbe de- 
rivare, se si facesse altramente. Di questo novero è la 
lingua nostra: e però a quel modo semplice e schietto, 
siccome il più accomodato alla natura sua, s'attennero 
nello scrivere le opere loro gli autori del secolo de- 
cimoquarto, ad eccezione ilei solo Boccaccio. Proposesì 
egli di dare ne' suoi scritti alla lìngua con una più 
libera trasposizione delle parole un andamento più 
maestuso; e ne consegui fino ad un certo s*gno P in- 
tento; ma con ciò venne a toglierle quei non so che 
di verecondo e d' ingenuo che piace tanto nel Villani, 
in Dino Compagni, in Ira Bartolommeo, nel CuvaW, 
e nel Passavanli. Laonde, quantunque ubbia quell' e- 
loquente scritture serbata mila la proprielà nell'uso 
delle voci e de' modi del dire , non la serbò tuttavia 
così bene, com' essi, nella giacitura delle parole poco \ 
negli scritti suoi cootacei ole alla ualura e al carattere 
della lingua: per la qnai cosa, se fosse India dir questo 
rf' uno de' primi luminari di nostra tavella, io ni' urn- 
schierei di affermare eh' egli scrisse, per questo coni», 
meri propriamente che non recera essi, 

Nel collocare con proprie» le parole piuttosto in ' 
questo luogo che in quello, vuoisi sopra tutto por 
mente alla maggiore o minor importanza di ciò che 
hassi ad esprimere. L'otrebbesi definire il discorso la 
pittura de nostri pensieri: e siccome nel dipingere 
non e cosa indifferente il collocare i diversi personaggi 
o in questo o in quel sito, così ne pure uel favellare 
può esser indifferente il dìspor nel periodo piuttosto 
in uh modo che in un altro le idee, le quali sono i 
personaggi di questa sorla di dipintura. 

Non essendo lf idee importanti tulle egualmente' 
egli è chiaro che i termini i quali ne dinotano le più 
importanti debbono essere collocati ne' lunghi della 
'(Va se dov'esse Ianni maggiore apicco, allo siesso modo 
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che ne' difilli quelle persone che ivi debbono fare 
maggior comparsa che l'altre. Alle idee più impor- 
tanti io darò il nome ài principali, alle altre di secon- 
darle. Si sogliono collocare le voci esprimenti le idee 
principali ne* luoghi in Coi fassi un poco di pausa: 
ed è ben ragione ohe sien presene, le alla niente le 
idee principali in quel loogo dov'essa posasi alquanto, 
acciocché queste, ravvisate men fretta Iosa man te, che 
le secondarie, possano farri, siccome debbono, più 
forte impressione. Nelle seguenti parole: u hai tu fatta 
la tal cosa ? « cercasi se la cosa sia filila o no, e l'idea 
principale sta nell' essere o non essere fatta,' E in que- 
ste allre: " hai fatta tu la lai cosa? ™ cercasi non se 
la rosa sia fatta, ma chi la fece; e l'Idea principale 
è dinotata dal pronome tu. E però nel primo caso a 
favellar propriamente airò a dire l'hai fu falla, stan- 
isene la pausa si fa sulla voce fatta dalla qua Iti è ae- 

fdvellar propriamente, io dovrò dir V hai fatta tu, 
perchè la pausa (assi su quel pronome tu, e I' idea 
principale è indicata da esso. E parimente, per la ra- 
gione stessa, quegli che n* è richiesto dovrà nel primo 
coso rispondere : ioV Un fatta , o pure io non l'ho fat- 
ta ; e nel secondo P ho fatta, o pure non i' ho fatta 
essendo che principale diviene allora l'idea secon- 
daria , e secondaria la principale. 

Vero è non pertanto che nel collocamene delle 
partile una certa libertà dee essere conceduta; essen- 
doché giova talora il lasciar tra la folla delle idee Se- 
condarie qualcuna altresì delle principali, se non fosse 
per altra cagione, per evitare una so(erchia regolarità 
nell 1 andamento de' periodi, la quale, rendendoli trop- 
po uniformi, verrebbe a scemar quel diletto ch'essi 

min è mai da perdersi dì veduta il fine principale, 
che dee essere quello di dispor le parole per entro 
alla frase nel modo più consentaneo alla natura delle 
idee ; cbè da auesto altre'! dipende la proprietà del 
favellare. 
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impropria è poi, pare a me, quella maniera che fu 
tenuta, e li tiene ancora oggidì eziandio da molti de- 
gli stessi toscani, di collocare il secondo caso de' prò* 
nomi egli ed ella tra un nome ed il sito articolo, con 
dir, per esempio : i di lui viti, le di lei virtù. L* arti- " 
colo dee stare naturalmente congiunto eoi suo nome, 
essendo suo ufficio il renderlo determinato ; e perciò 
ne dee essere inseparabile: dal che segue che s'abbia 
a riguardar come cosa irregolare il separamelo; e quin- 
di è che sogliono i più accorati scrittori pospor quei 
pronomi al nome dal quale essi dipendono. Si pos- 
sono bensì collocar tra l'articolo e '1 nome le voci 
costui, costei e loro ; essendoché, per una certa pro- 
prietà della lingua, si considerano come se facessero 
parte in qualche modo ancor esse del nome a cui ap- 
partengono; e per questa ragione se ne sopprime il 
segnacaso : ond' è che disse il Villani al costui tem- 
po (i) , e non già al di costui tempo ; con tutto che , 
le avesse posposto il pronomi: al nome, avrebbe do- 
vuto dire al tempo di cosini senza sopprimerci il se- 
gnacaso. Parimente disse il Boccaccio dal costei viso (a), 
e non già dal di costei viso: bensì disse il Petrarca 
nel bel viso di costei (3) , con apporvi il segnacaso , 
perchè il pronome era dopo il nome. 

Ma niuna cosa nella giacitura delle parole merita, 
p*r quanto a me sembra , maggior attenzione che il 
collocar gli addiellivi o prima o dopo de'lor sostan- 
tivi. A parlare con fondamento di ciò, io stimo che 
sia da considerarti e I' origine e V ufficio e degli uni 
e degli altri. 

Non havvi sostanza veruna, la quale accompagnata 
non sin" da' suoi attributi. Di questi altri le sono essen- 
ziali ed altri accidentali. A dinotare e le sostanze e 
gli attribuii è destinata quella parte del discorso che 

fi) Gh. nu. ub. ii. cleT 

(3) Ameto, pag. 5a a tergo. Edi*. iSai. 
(3) don. io. 
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domandasi nome; e questo, come voi già sapete, di* 
vi desi .in sostantivo, e in addiettivo. L' officio del so- 
stanti™ è quello di dinotar le sostanze ( dond' esso 
trasse la propria denominazione ), e 1' ufficio dell' ad- 
diettivo quello di dinotare tanto gli attributi essenziali, 
quanto gli accidentali: ma convien far questa distin- 
zione, che quando esso dinota gli essenziali si chiama 
epiteta, e quando dinota gli accidentali si domanda 
aggiunto. Ora è da osservarsi che gli epiteti si sogliono 
d'ordinario preporre ai loro sostantivi, spezialmente 
allorché questi sono preceduti dall'articolo (i), e al 
contrario posporre gli aggiunti; di che to crederei che 
Iti ragione potesse essere quella che or addorrò. Le 
sostanze si recano davanti alla mente vestite de' loro 
attributi essenziali; e questi lor vestimenti sono ciò 
eh' esse hanno di più appariscente: esse ne stanno 
come ravvolte dentro (a). Si presentano questi adun- 
que i primi alla mente dello scrittore; e perciò quando 
l'addiettivo sia in forza d'epiteto, egli suole ante- 
porlo al sostantivo. Per contrario egli suole posporlo 
quando 1' addiettivo sta in forza d' aggiunto; percioc- 
ché questo esprime un attributo accidentali;, vale u 
dire un accidental modo di essere della sostanza; e 
l'uomo pensa prima alla cosa, e poi al modo di es- 
sere che le sì appicca accidentalmente, lo pertanto . 
volendo parlar propriamente, dirò: « In bianca neve 
copre ormai le nostre collioe n: e al contrario : * V ac- 
qua calda stempera lo stomaco ■ ; nè molto propria- 
mente favellerei se all'opposto io dicessi: la neve branca 

(t) // nome per sé medesimo accenna la cosa inde- 
terminatamente. Apparitine aW articola il tirarla fuori 
della massa generale , per presentar alla mente essa 
sola. Allora è concepita da noi più distintamente j e 
però con più di precisióne distinguesi allora la natura 
de? suoi attributi. 

{n)Jl latino tubstantia viene dal verbo substare, star 
■otto" 

Colombo, Prose. •) 
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e la caltT acqua- Or perchè ciò ? Certamente per que- 
sto, che 1' esser bianca è attributo essenzial della nere, 
e però quel)' addiettivo bianca ivi sta per epiteto, do- 
vechè l' esser calda è attributo accidentale dell'acqua; 
e I' addiettivo calda vi ci sta per aggiunto. Ed è da 
notarsi che, se 1' addiettivo s' adopera come epiteto, 
non vi si sottintende nulla ; perciocché, esprimendo 
esso un attributo il quale non può non esserci, l'e- 
sprime assolutamente; ma i' esso s' adopera come ag- 
giunta , perché in questo caso esprime un attributo 
accidentale, vale a dire un attributo che può esserci 
a no» esserci, l'esprime condizionatamente, cioè con 
presupporre ch'esso vi sia; e però \i s'intende sem- 
pre qualche altra parola che dinoli la condizione. Così, 
negli esempi addotti testé, come ho detto, la bianca 
neve, ho detto tutto, nò altro ci sì può sottintendere: 
ma aUoraché lo dico 1' acqua calda, vi si sottintendono 
le Tosi quando è: essendo che ad esprimer la cosa 
compiutamente avrei dovuto dire: quando è calda: 
dal che si vede che il proprio luogo dell' addiettivo, 
■illorrhè sta per aggiunto, è dietro al sostantivo. 

Si pospone tuttavìa l'epiteto al suo sostantivo an- 
cor esso qualora vuoisi innalzar l' attributo ad un 
grado assai eminente, e farlo peculiar distintivo della 
sostanza a cui appartiene; ma in questo caso gli si pre- 
pone l'articolo, l'ufficio del quale è di render parti- 
colare la cosa di cui si parla. Così dicesi: Alessandro 
il grande, Lorenzo il magnifico, Filippo il bello. Tra- 
sportasi in questo caso I' epiteto nel luogo della frase 
dov 1 è la pausa, per tare che maggiormente vi spicchi 
un tale attributo. 

Accade per altro ii più delle volte che pochissimo 
importi il considerare se V< attributo della cosa di cui 
si l'avella le sia o essenziale ovvero accidentale; e per 
conseguente se 1' addiettivo debba fare l'ufficio o di 
epiteto o pure di aggiunto { massime allorché il sostan- 
tivo non è preceduto dall'articolo, ma o dalla, parti- 
cola uno o da nessuna affatto ): in questo caso starà 
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iteli' arbitrio dello scrittore 1' anteporlo o il posporlo 
al suo sostantivo, secondo che meglio a lui torna. Però 
lo pospose il Boccaccio allorché disse: « Quest' orrido 
comincinmento vi fia non altrimenti che a' camminanti 
una montagna aspra ed erta «; e l'antepose il Sac- 
chetti in questo passo: u Di generoso e gentile animo 
fu il re Federico »: e il Petrarca lo collocò in ambe- 
due le maniere, nel verso seguente: 

* Uu lauro verde, una gentil colonna t>. 

Mu egli i tempo oramai di por fine al mio ragionare. 
Poco, egregi giovani, poco è quello che nella presente 
lezione ho potuto dirvi sopra un argomento, che ri- 
chiederebbe assai più dì tempo ad essere convenevol- 
mente trattalo! con lutto ciò anche da questo poco voi 
potrete forse raccor qualche frutto. Due cose a voi 
Convien fare, se mettervi volete in isiato di espor pro- 
priamente i vostri concetti. La prima sì è di darvi con 
uno studio indefesso alla lettura di quelle auree scrit- 
ture, in cui questa bella dote della proprietà de! dire 
serbasi da per lutto mirabilmente: e la seconda di av- 
vezzarvi per tempo 8 ben analizzare le vostre idee, a 
badar bene alla loro natura, al loro collegamento, e 
all'ordine in cui debbon essere disposte, acciocché 
le une porgano luce alle altre. 

A queste avete a tenere afhssato lo sguardo nella 
scelta delie parole, e nella unione loro, e nella loro 
collocazione. Se voi tutto ciò farete , gli scritti vostri 
non manrheranno della prerogatila di essere distesi 
con proprietà di favella: prerogativa la quale, anche 
sola, basterebbe per avventura a far salire in riputa- 
zione le vostre penne. 

Ma il far tutto ciò è poi cosa si agevole, come par 
che sei credano molti de' giovani de' giorni nostri? 
Cosi non pensava certamente il gran Venosino il qual 
ebbe a dire che 

« Chi studiasi nel corso ire alla meta 

* Molto sostenne e faticò (i) ». 



fi) Pagntni le Hat. e, le lipist. di Q. Orai* Flocco. 



Molto faticare e molto sostenere. a voi dunque con- 
viene , Giovani presuntissimi , se giunger rolete n 
quella meta alla quale sì nobilmente e con tanta lori* 
rivolti arde gli animi »osIri. 
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LEZIONE QUINTA 

<BJU «tf. A. 3.. uu. , n ,X 

«. putto icà liste. 



INiiscemi un iurte sospetto, Giovani prestanti, che 
alcuni di, voi si sieno maravigliati come mai in una 
lidie precedenti lezioni (i) ho io potuto dirvi che , a 
volere scriver con Inde oggidì nella lingua italiana, 
egli è da scostarsi alcun poco da' trecentisti. Non b 
egli il trecento il secol d' oro ili nostra favella? E non 
sono i forbiti scrittori di quella età da tenersi nel fatto 
della lingua volgare (a) nel medesimo pregio in cui 

(i) Pag. 69 e seg. 

(a) Mi giovi qui dichiarare che io conformandomi 
air uso de' tempi addietro, chiamo la nostra lingua ora 
volgare , ora italiana , ora toscana . senni mescolarmi 
punto né pigliar parte nelle dispute insorte più tf una 
volta a questo riguardo. La chiamo volgare, come fo 
in questo luogo, in contrapposiwne della latina; iln* 
li:ma , perctC essa è usata da tutti gli scrittori italiani 
come lingua propria, e toscana perchè nel trecento fu 
adoperata principalmente dagli scrittori delta Toscana. 
Per convincerci che in quei dì s'usasse anche nelle altre 
parti dell' Italia , ci è eT uopo frugare per entro agli 
archivi di que' tempi, o rantolare per le vecchie raccolte 
di poesie, oggidì ( anclis più che non converrebbe ) di- 
menticate: laddove,per sapere ch'ella s'usasse da' to- 
scani, non hassi a far altro che a volgere i loro libri. 



sono tenuti per conio della latina gli eleganti seri (lori 
del tempo di angusto? Or non commetterebbe gran 
fallo colui che nella lingua rlel Lazio 0 poco o molto 
si discottasse da que' perfetti modelli del bello scri- 
vere, e vocaboli usasse e Torme di favellate che nelle 
venuste scritture di quel secolo avventuroso non si 
rinvengono? E perchè non dovrebbonsi biasimare u- 
gualmente quegli scrittori eziandio, che questo faces- 
sero nella nostra l'avella? Discutasi un così fatto ponto 
alquanto accuratamente; e sia questo il soggetto della 
presente lezione. 

Non si può dubitar, pare a me, che il linguaggio 
di qual SÌ voglia nazione non vada sempre di pari 
posso con la coltura di lei. £ ella pevera e rozza? 
povero e rozzo ne sarà pure il linguaggio. E ricca e 
pulita? e il linguaggio ne sarà medesimamente pulito 
e ricco. E certo andar non può la bisógna diversa- 
mente: perciocché essendo il linguaggio la rappresen- 
tazion dei pensiero e del sentimento, è di mestieri 
che si vada arricchendo e si pulisca la lingua con la 
medesima proporzione con cui s'accresce il sapere, e 
i! sentimento si affina. Applichiamo ora questo prin- 
cipio primieramente alla lingua latina, ed appresso 
alla toscana; ed, esaminate ben bene le diverse con- 
dizioni e dell 1 una e dell' altra, reggiamo quali con- 
seguenze noi ne< dobbiamo dedurre. 

Prima che i Romani portassero le loro armi conqui- 
statrici in lontane regioni, essi erano sempre povera- 
mente vissuti, e rozzissimi erano sempre sloti i loro 
costumi. Ma, usciti essi da' confini dell'Italia, e reo- 
tintisi padroni di opulentissime provincie, conobbero 
l'uso dell'oro, conobbero l'arti, conohber gli agi, 
conobbero le delizie; e, rinascendo, per così dire, 
ad unsi novella vita, si trovarono quasi io altri nomini 
convertiti. Allora fu che la lingua loro, di ristretta e 
povera ch'era prima, si fece abbondevole e doviziosa; 
e di ruvida ed incolta, forbito e gentile: allora fu che 
nella bocca dejjli oratori e nelle carte degl' istorici • 
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de' poeti ricevè nuovo luslro e vesti più leggiadre for- 
me: e fu allora che salita dì basso stalo in gran dignità 
divenne una delle lingue più nobili e più pregiale 
dell' universo. 

51 o non andò guari che in (anta prosperità di for- 
tuna le strabocchevoli ricchezze de' nobili, an lusso 
riismisnrato. ed una folle ostentazion di grandezza cor- 
ruppero in Roma ogni onesta voglia ed ogni sano co- 
stume guastarono. La depravazione del cuore trasse 
con sè la depravazione dell'ingegno e del gusto: e 
tutlo ciò che non era stravagante, disorbitante, mara- 
vigliosn, cessò di piacere. Succedettero gli Sveltomi e 
i Drepanii ai Sallustii ed ai Tu) Hi; ed agli Orazii, ai 
Virgilii, ai Lucrezii i Marziali, i Lucani, i Claudiani. 
]l pervertimento dei costumi andò crescendo di più in 
più; deteriorò sempre più la coltura dell'Ingegno; la 
condizion delle lettere sempre più peggiorò; e Anal- 
mente per l'invasione de' barbari rovescialo l'impe- 
ro, con la ruiua sua spenta se ne rimase eziandio la 
favella. 

Non ebbero dunque i Romani se non un sacolo o 
poco più di vera pulitezza e coltura , e questo fu sotto 
1' impero d' Augusto e in quel torno Laonde quelli 
che nel risloramento delle lettere s'avvisarono di far 
rivivere la lingua del Lazio nelle loro scritture, che 
altro puteano fare di meglio, che l'orme ricalcare di 
coloro che virati erano in quell'epoca fortunata, ad 
essi unicamente attenersi, e raccor nelle proprie carte 
il purissimo oro che rilucea per entro a' loro elegan- 
tissimi sentii? Or veggiamo se sia da dirsi la cosa me- 
desima del nostro trecento; e se chi scrive oggidì nel- 
l 1 italiana favella debba divenire in certa guisa nom 
del secolo quattordicesimo così appunto, comi uom 
del tempo di Augusto chi scrive nella Ialina. 

Dopo le tenebre dense nelle quali era stata misera- 
mente involta per lungo tempo 1' Italia , aveva comin- 
ciato a spuntare sul nostro orizzonte verso la fine del 
dodicesimo secolo un debolo raggio di luce. Più chiara 



ess.;i divenne nel susseguente ; e tanto poi crebbe nel 
corso ili pochi lustri, che quel tempo dee essere ri- 
guardato come 1' epoca felice del rinascimento delle ' 
lettere nell' Italia. Ma esse in cosi breve spazio pochi 
avanzamenti, per quanto rapidi fossero questi, aveano 
ancor fatti: e la coltura dell' ingegno trovatasi tutta- 
via, mi sia lecito dire, in una sorta d'infanzia. Voi 
dovete avvertire, giovani giudiziosi, che io qui ragiono 
della Coltura di quel secolo in generale; die io so bene 
esserci stali in esso alcuni spirili pellegrini, i quali e 
con In forza, d" un ingegno quasi divini) , e con 1' aiuto 
d'ottimi libri {merce assai rara in quel tempo), e 
con uno sludiu indefesso hanno potuto giugnere ad 
elevato sapere ed arricchire la mente loru di cogni- 
zioni superiori d'assai a quelle del loro secolo (t). 
Ola, generalmente parlando, la cultura dell' ingegno 
in quei giorni non era ancor giunta all' altezza a cui 
essa pervenne dipoi: nè poteano ancor aver fatti le 
lettere, rinate di fresco, que' maraTÌgliosi progressi 
che fecero con l' andare del tempo, e che furono il 
frutto dì lunghissimo studio e d'assai penoso travaglio. 
Basta che vi si faccia un po' d' attenzione per iscorgerc 
che le opere di quasi tutti gli scrittori di quella età 
si risentono, quali più quali meno, dello slato d'in- 
fanzia in cui tro «a si la coltura del loro ingegno. E che 
t'accano multi di loro? Volgarizzavano gli autori latini, 
perchè non si sentiano ancora da tanto di poter offe- 
rire lavori del proprio ingegno; o, se taluno te ne of- 
feriva, conoscendoli pure di poco pregio di. per se, 
a darvi più di valore , ci spargeva a larga mano 
per eolio sentenze cavate dall' opere degli anti- 



( r ) Ben vede il lettore che parlasi qui de' tre maggior 
luminari della nostra letteratura. Dante, il Petrarca, 
e il Boccaccio non debbono andar confusi cogli altri 
scrittori del tempo laro : essi non appartengono solo al 
trecento; sono dì tutti i secoli. 
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eht (i). Togli via Hai Comica, logli via dal Paisavanli 
( che pur erano de* più coltivali ingegni dei secol lo- 
ro); togline, dico, c'iò che vi è inserito de' Dottori 
della chiesa o de' libri santi; togli <ia dal PandulGni 
e dal Fior di virtù quel che v' è di Tullio, di Seneca 
e d' Aristotele, e mi saprai dire quanto sia quello che 
vi rimane. Che se da questo genere di scritti noi vol- 
geremo il guardo all' istoria, scorgeremo a un di presso 
nel medesimo slato ancor essa: e cerio alcun non sarà 
il quale s' ostini a voler trovare, o nelle istorie pisto- 
iesi, o in quelle di Ricordano, a nelle cronache de* 
Villani nè quella vigoria di pensare, nè quella gravità 
di scrivere, nè quel!' arte d' ordinare e coodur le cose, 
che si rinvengono nel!' istorie del machiavelli, dell' Am- 
mirato e del Guicciardini. La stessa cosa dir si po* 
Irebbe medesimamente della poesia: e chi ne dubi* 
tasse, non avrebbe a far altro, per rimanerne con- 
vintocene paragonar, per esempio, le rime di m esser 
Gino con quelle del Casa; o i cantici di fra JnCopo- 
ne (a) con le salire dell'Ariosto. -ce iì 

Tolga Iddio per altro che voglia io mai contrastare 
agli uomini di quella stagione il vanto di scrivere con 
una certa grazia tutta loro particolare. Ebbero senza 
dubbio i trecentisti una venustà nel lor favellare, che 



(i) Servono, è vero, queste sentenze a dar peso alle 
dottrine che ivi si espongono : ma perchè vi sono amie 
State per lo più con poco artificio, rendono alquanto 
sconnessa la tessitura del discorso e spesso spesso ne 
rompono il filo. 

(a) Molli di questi Cantici appartengono alia satira. 
Tali fono quelli che nelV edizione del Misserim si leg- 
gono nel primo libro appunto col titolo di satire: e tate 
altresì è' queW altro che comincia: 
» O Papa Bonifazio 

u Mollo ha giocato al mondo n. 
Questo nelV impressione del Misserini non fu ristam- 
pato; ma esso trovasi in quelk di Firente e di Roma. 
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malagevolmente rinvilir si potrebbe nelle scritture 
ili quelli che vissero in altri tempi. Essa fu tanta che 
anche per entro alla rozzezza de' più antichi di loro 
si mostra ad ora ad ora palesemente, e reco molto 
diletto. Ha siccome nel linguaggio de' giovanetti d'ot- 
tima aspettazione voi rinvenite una semplicità che 
grandemente v* alletta, ed una grazia che v' innamora; 
e niente di meno ne' lor ragionamenti non i scorgete 
ancora nè la desterilà, nè il vigore, nè la maturità 
che si scorgono discorsi di quelli che sono in età 
più provetta; cosi nè più nè meno, per quanto belle 
e venuste voi troviate in que' del trecento le forme 
del favellare, voi potreste ne' libri loro perawentara 
desiderare un maggior artifizio e quella nobiltà di 
stile e quella regolare condotta che si ravvisa nelle 
scritture de' secoli posteriori, • da cui la vera maestria 
del dire non può mai essere scompagnala. Ad ogni 
modo è da dir che gfan cosa fosse questa elegante e 
graziosa semplicità loro, se gli scrittori di quella età 
una fama immortai s' acquitsaron per essa, e forse 
unicamente per essa. ■ 

Ma ellui potei da tante cose ricevere nocumento, 
ch'era ben difficile che ci avesse a sussìstere- lungo 
tempo. Essa venne meno fin dal nominciamento del 
secolo susseguente; uè più verun' orma ne appare 
nelle sciagurate scritture di quell'epoca tenebrosa. Di 
questo io vi ho già ragionato altra volta (i), uè ora io 
sOn qua venuto per l'avellani di quello sopra di che io 
vi ho intrattenuti già per lo addietro. 

Non istettero lungo tempo le belle lettere in questo 
decadimento: e verso la fine del secolo slesso racqui- 
etarono una gran parte del perduto lor lustro ne' com- 
ponimenti di Lorenzo de' Medici, di Luigi Pulci e del 
Poliziano. Dopo di loro surse una lunga schiera di 
prestantissimi ingegni i quali nel secolo che venne 
appresso, misero con nobile gara ogni loro studio nello 



(i) Ln. Ili pag. 60 e s 



spignere innanzi sempre più le cultura dello spirilo 
umano. Ed ceco che la lìngua altresì per opera loro 
si rifa con usura (iella ecapito che aveva sofferto nel 
secolo precedente. Ricupera essa una grandissima parie 
delta nativa sua grazia, e tutu, o presso che tutta, 
la primiera sua purità ; ricomparisce forse con maggior 
leggiadria : acquista maggior nobiltà , splendidezza 
maggiore, maggior decoro, e riceve, cosi nella prosa 
come nel verso, un andamento più regolare e più di- 
gnitoso. Un complesso di tanti pregi la fe 1 pera v ven- 
tura salire in que' di al colmo della sua gloria: ma 
soltanto essa per breve tempo vi si mantenne. 

Giovani miei curi, non è delle cose, che aspettano 
ul bello, come dì quelle che appartengono al vero: 
queste possono progredire in infinito ( che, per quante 
scoperte si facciano dall'intelletto, ne rimane uninGuito 
numero ancora da farsi ); là dove quelle hanno i limili 
loro, e, come sono giunte ad un certo punto, non 
possono, senza loro scapito , andar più oltre. Conver- 
rebbe per tanto che, quando 1' uomo le ha portale a 
quel grado di elevatezza di In dal quale altro non è 
che discesa, egli deste posa all' ingegno, e, pago di 
averle a quell' altezza condotte, là s'arrestasse. Ma 
quanto poco è da sperare che ciò dall' uom si consegua 
giammai: Sospinlo egli da natura) vaghezza di novità, 
non è disposto gran fatto a lasciarle nello slato me- 
desimo in cui le trova: ed instigalp dall'amor di se 
stesso è sempre bramoso di aggiugnere ancor esso a 
ciò, che fecero gli altri, o poco o molto del proprio; 
ond'è che, quando le cose sono siate di già portate 
all'apice loro; égli, alterando le semplici e ingenue 
forme del bello eh' esso racchiudono in sè, le guasta 
senz' avvedersene punto, e le tira a basso per la via 
opposta a quella per cui altri le avea falle salire. Or 
questo danno appunto ricevè 1' italiana letteratura 
da' secentisti. 

Ala quanto fu il secenlo funesto alle cose che s'at- 
tengono al gusto ( stranamente depravato a que' di), 
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altrettanto esso fu propizio a quelle che spettano al- 
l' intendimento: e mentre dall' un canto s'adoperavano 
con tutte le forze loro a corrompere uni era b il menta 
l'Achillini la poesia, il Bernino la scultura, e il Bor- 
i-omino l'architettura, dall'altro era tutto inteso il 
Galileo a restaurare la filosofìa, a liberarla dalla schiu- 
«iludine delle vecchie opinioni, ed a mettere gli no- 
mini in sul sentiero che nelle ricerche fisiche conduca 
alla verità. 

Quando sorge la luce a rischiarar l' intelletto, è im- 
possibile che i traviamenti dell' ingegno sieno di lunga 
durata, il lume, che andava largamente spandendo 
allora la nascente filosofia , fece ben presto accorgere 
gl'italiani dulia depravazione del loro gusto: fu in 
breve restituita alle lettere la perduta lor dignità; ei 
Dati, i Redi, i Satvini, i Magalotti in Firenze; i Za- 
netti e i Manfredi in Bologna, i Vallisnicri e i L azza- 
nni in Padova, e tanti altri nobilissimi scrittori e in 
quelle e in altre città dell' Italia si rendettero anch'essi 
illudi ri modelli di bello e forbito stile. 

Ricevevano frattanto le scienze nuovo accrescimento 
in ciascun giorno; le cognizioni d' ogni genere si an- 
davano moltiplicando a dismisuro; e nel corso di un 
secolo, o poco più, l'amano sapere si trovò dilatato 
si sterminatamente, si prodigiosamente, che sembra 
cosa quasi incredibile. E vorrebbe» che la lingua del 
trecento, bastasse, a tutto questo, e fowe un valsente da 
supplire esso solo a tutti i presenti nostri bisogni? Pre- 
supponiamo che in un poetico componimento mi ac- 
cada di aver a toccare con un aggiuntivo queir intrin- 
seca ed cssenzial proprietà che ha la lune di essere 
composta di raggi di sette differenti colori: mene for- 
nirà il trecento il vocabolo acconcio? E non sarò io 
costretto di ricorrere ad una espressione di più mo- 
derno conio, ed usare la voce settemplice! E non è 
questo se non uno degli innumerabili esempi che io 
qui addur ne potrei. Ma seguitiamo. 

.Una Copia di cognizioni sì strabocchevoli ha dovuta 
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produr di necessità nn grado ulterior di coltura nei 
nostri costumi, e modi ed abitudini più gentili, e un 
non so che di più esquisito e di più raffinata ne* sen- 
timenti nostri: e da cosi tatto raffinamento derivarono 
poi nuovi aggregarne oli d'idee, a presso che una ma- 
niera nuova di ravvisare le case. Fu messa ne' nostri 
concepimenti una maggior precisióne, posto un ordine 
più esalto ne 1 nostri raziocinii, e stabilito un migliar 
sistema in tulle le nostro operazioni intellettuali. E 
adunque manifesto che noi ora sentiamo più delicata- 
mente e pensiam con finezza maggiore di quel che 
facessero i trecentisti; che è quanto a dire, sentiam e 
pensiamo alquanto differentemente da loro. 
■ i Acciocché voi siate vie più convinti del cangiamento 
che fassi nella maniera nostra di pensare e di sentire 
da un secolo all' nitro, secondochè la coltura dell 1 in- 
gegno e de' costumi va facendo nuovi progressi, mi 
sembra cosa opportuna di addurne un esempio assai 
acconcio al proposito nostro. Fra Giordano, oratore, 
siccome voi sapete, riputatissimo al tempo suo, si stu- 
dio nello prima delle sue prediche (i) di mostrare ai 
suoi uditori la stoltezza di chi si vive in peccato; e 
la stessa cosa a un di presso fa il Sego* ri ancora (a). 
Udiamo come '.favelli il primo. « In questo vangelo 
( die' egli ) disse Cristo a' discepoli suoi : andate e tro- 
verete l'asina legata: scioglietela. Per quest'asina s'in- 
tende l'umana generazione: ed intendesi di ciasche- 
duna persona singolare. Ciascheduno è rappresentalo 
per quest'asina; imperciocché l'asino è un animale 
«tolto, sema senno, più quasi che tutti gli altri ani- 
mali: e porta soma. Coli noi né più nè meno per la 
stoltizia, e perché siamo senza conoscimento, O quanti 
ne sono di queste usine e di questi animali sciocchi! 
troppi ce ne ha, e quasi senza novero, che non hanno 
alcun buono cognoscimento e che portano la toma 
. 

(i) Pag. a. 

(aj Quaresìm, pag. a ( edin. di Fir. >. 



i> 'I peso del peccato, eh' è il maggior peso che sia », 
Udiamo ora il secondo: alquanto lungo è il tratto che 
io ve De reco; ma esso è tanto eloquente, che mal 
sarebbe il non riportarlo qui tutt' intero. « E non 
siete voi quelli ( dice il nostro oratore ) che ieri ap- 
punto scorrevate per la città così festeggienti quale 
in sembianza di amante, qual di frenetico, e quale di 
parasite-? Non siete voi che ballavate con tanta alacrità 
ne'festini?EÌonsiet*voiche v'immergevate con tanta pro- 
fondità nelle crapole?Non siete voi che vi abbandona va- 
tecon tanta rilassateziadietroa'costumi della folle genti- 
lità? Siete pur voi che alle commedie sedevate si lieti? 
Siete pur voi che parlavate da'palchi si arditamente? Ri- 
spondetele non siete voi che tutti allegri in questa notte 
medesima, precedente alle sacre ceneri ve la siete pas- 
sata in giuochi, in trebbi, in bagordi, in chiacchere, 
io canti, in serenate, in amori, e piaccia a Dio che 
non fors 1 anche in trastulli più sconvenevoli? E voi 
mentre opelaie simili cose, sapete certo di aver an- 
cora a morire? O ceoilà ! o stupidezza! o delirio! o 
perversità! lo mi pensava di aver meco recato un mo- 
tivo invincibilissimo da indurvi lutti a penitenza ed a 
pianto con annunciarvi la morte: e però mi era qual 
banditore divino fio qui condotto per nebbie, per 
pioggie, per venti, per pantani, per nevi , per torrenti, 
per ghiucci: alleggerendomi ogni travaglio eoa dire: 
non può l'ur che qualche anima io non guadagni con 
ricordare a' peccatori la loro mortalità. Ola povero me! 
troppo sono rimaste deluse le mie speranze, mentre 
voi non ostante sì gran motivo di ravvedervi, avete 
btteso piuttosto ;i prevaricare, non vergognandovi, 
quasi dissi, di far come tante pecore ingorde, indi- 
sciplinati:, le quali altura si aiutano più che possono 
a darsi bel tempo, crepolando per ogni piaggia, caro- 
iandu pe* ogni prato, quando antiveggono che già 
sovrasta procella ». 

Lascio qui di considerare quanto semplice sia Del- 
l' uno P orditura dell'orazione, e di quanto lavoro 
nel!' altro (chò questo non fa ora al proposito nostro ); 



ed osservo solamente quanto diverso modo di favel- 
lare sia temilo da essi co' loro ascoltatori. Fra Gior- 
dano paragona all' asino che porta soma l 1 uomo che 
aggravalo è del peccato, anzi dichiara asino lui mede- 
simo con quelle parole: O guanti ne sono di queste 
asine , e di questi animali sciocchi .... che portano 
la soma e ''l peto del peccato ! , e wn modo sì poco de- 
licato di favellar* egli tiene in un numeroso uditorio 
senea temere che nessuno se ne risenta e sei rechi ad 
offesa: dal che si scorge che un linguaggio si poco 
guardingo non era offensivo a quo' tempi, coinè esso 
sarebbe a' dì nostri. Ben altro riserbo e circospezione 
usa ìl.Segneri co' suoi uditori. Egli non paragonagli 
1' uomo alla pecora, e mollo meno dell' uomo una pe- 
cora come Fra Giordano avea fatto dell'asina} ma 
semplicemente osserta che in questo caso fa I' uomo 
corno suol fare la pecora, e cosi darsi egli bel tempo 
in tanto suo pericolo. Cam' essa tripudia al soprastare 
della procella; col qual modo di favellare egli lascia 
l'uomo uomo, uè punto il degrada: e con tu,ttocìó. 
come se aucora temesse di tener troppo forte linguag- 
gio., il rattempera con quel quasi dissi, che è cosi bello 
in quel luogo, e mostra di quanto giudizio fosse questo 
grand' oratore. È adunque manifesto che non si pau- 
sava cosi sottilmente, uè cosi delicatamente sei limai 
nel secolo di Fra Giordano come in quello del Se- 
gneri si sentiva e si pensava: nel qual tempo fatti 
, avean la civiltà e la cultura dello spirito assai mag- 
giori progressi. 1 

1 i S" egli 1 vero pertanto che nel secolo decimonono 
non si pensi più uè si senta p re diamente come si pen- 
sata e si sentiva. nei secolo decimoquarto : e s'-egli è 
vero altresì che I' ufficio della favellìi sia quello di rap- 
presentare adeguatamente il pensiero ed il sentimento; 
chi mai potrà indursi a pensare che noi abbiamo og- 
gidì a favellar precisamente come favellavano gli uo- 
mini del trecento; e che vaglia il loro linguaggio 
a rappresentare compiutamente ed esattamente le a- 



bitumini nostre e il nostro modo di sentire e di pen- 
sare ? 

Ora da tutto quello che si è detto Gn qui egli mi 
sembra che se ne possano cavare i tre corollari se- 
dutoti: 

L Da ciò che. a volere scrivere io latino con purità 
ed eleganza, è indispensabile l'attenersi scrupolosa- 
mente agli scrittori deb tempo d' Augusto, non segue 
che debba al medesimo modo attenersi unicamente a 
que' del trecento chi scrive nella tavella nostra; per- 
ciocché il secolo d' Augusto fu il solo in cai nel Lazio 
si favellasse in bella e forbita linguai dovechè il tre- 
cento non fu la sola epoca nella quale il toscano idioma 
pulitamente si favellasse e con venustà (i). 

II. Da ciò, che la lingua del trecento agli nomini 
del trecento bastava, non segue ch'essa debba pari- 
mente bastare agli uomini de' giorni nostri. Dal tre* 
cento in qoa noi sìam pur cresciuti, e quanto! e l'a- 
bito de' trecentisti mal può al dosso nostro acconciarsi, 
se non, s' allarga. 

III. Db ciò, che la maniera di pensare e di sentire 
degli uomini del secolo decimonono non è più quella 
stessa precisamente degli uomini del secolo decimo- 
quarto, questo si segue di necessità, che non possa 
esserne più quella atessa precisamente nè pur la 
favella. 



(i) Sembra che diversamente ne giudicaste il Marni 
. il quale neW avvertimento a 1 lettori da lui premesso al 
ferii tomo delle vite aV ss. Padri, stampala in Fi rena 
nel i75i-35, paragonando il destino della lingua ita- 
liana con quello della latina così s' espresse: « Pare in 
certo modo considerabile, che siccome alla latina /avelia 
accadde, che non molti lustri durasse il più bèllo del 
suojiorire, così nella leggiadrissima toscana lingua 
poco più di cent' anni il colmo Josse de' suoi pregi «• 
Ma se fu, come dice questo scrittore, simigliarti la 
sorte dell' una e delV altra in ciò che appresso un se- 
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Ma non per questo voi \i dovete creder discioltì 
dall' obbligo di avere in reverenza quo' primi maestri 
del bello scrivere, e di seguitarne a tutto potere i 
vestigi: né avete a pensare che nella presente aumen- 
tazione di cognizioni d' ogni maniera , e nel mutamento 
d'abitudini che s' è fatto da quel secolo in qua, sia 
lecito a voi o di coniare a fantasìa e vocaboli e forme 
di favellare secondo che meglio vi torni, o di pigliarne 
a capriccio dagli stranieri per introdurla fra noi. Avvi 
in ciascuna cosa certi confini, dice un antico, di quà 
uè di là da 1 quali il retto non ìstà mai. E niente di 
meno e' non ci sono che troppi di quelli che hanno 
una certa vaghezza di spignere sempre le cose agli e- 
stremi. Ad udire alcuni di questi bizzarri cervelli, 
tutto il fior della lingua raccolto è nel trecento; e ciò, 
che non si rinviene nelle scritture di quella età, è 
depravazione del bel parlare (i). Al contrario, ad 



colo del lor fiorire vennero in basso statù ambedue, eerto 
ebbero esse fortuna diversa in quanto che P una dipoi 
andò sempre deteriorando, e V altra al contrario s' aitò 
a molta gloria di nuovo. E io vorrei ben che gli spa- 
simanti del trecento mi mostrassero un libro scritto in 
quel secolo, il quale fòsse, anche per ciò che spetta 
alta lingua o più grazioso della Circe del Gelli, o più 
elegante dell' asino <J' oro del Firenzuola, o più venusto 
degli amori pastorali di Dafni e di Cloe tradotti dal 
Caro. Ma, conceduto ancora , chela favella non avesse 
riacquistata del tutto la venusta semplicità e F aurea pu- 
rezza di prima, e che per tal conto il Manni potesse 
dire che poco j>iù. di cent'anni fosse il colmo de* suoi 
pregi , essa tuttavia ne ricevette in compenso altre doti) 
che jent' alcun dubbio la rendon non meno pregevole 
di quel eh' ella Josse mot slata. 

(i) Dette lingue vive non accade quello che delle Un- 
gile le quali più non si parlano. Queste, a guisa di 
pianta che più non vegeta, non possono ricevere accre- 
scimento; e tutto quello, che a lor riguardo si può fare 
Colombo , t'rose. 8 
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udire altri di costoro, ogni vocabolo ed ogni modo' di 
favellare è buono io una lingua vivente, foss 1 anche 
piglialo dall'arabo ovvero dal turco, purché meglio 
esprima il pensiero con esso, che con ima voce o 
una frase nostrale (i). Che non sia da porgersi orec- 
chio b' primi, si è da noi già fatto vedere: e che sia 
da porgerai ancora meno a' secondi, il cattivo ri usci - 
mento di quegli scrittori che hanno seguita una si 
luna massima chiarissimamente il dimostra. 



da noi, sì è di serbarle diligentemente nello stato in ad 
sono; perciocché in esse ogni alterazione tende a cor- 
rompimento. Al contrario le lingue, che sono vive, ve- 
getano tuttora, e possono cresctre di più in più: e in 
esse le piccole mutazioni, che si vanno facendo di tem- 
po in tempo, non sono segnali certi di corrompimelo; 
ami sono talora di sanità e vigoria. E però coloro, i 
quali non vorrehbon che i nostri scritti avessero altro 
sapore che di trecento, nocciono alla lingua, perchè si 
sfonano di ridurla alla condizione di quelle che sono 
morie, e, in quanto a loro sta, ne disseccano i verdi 
rami, sicch' ella non possa, contro all' avviso d' Oraùo . 
più vestirsi di nuove foglie. QuesC autore vivea pur nel 
seroi d' oro della lingua latina, e nel tempo in cui essa 
era nel suo più florido slato : e tuttavia, petali' ella era 
ancor viva, egli pensava eh' essa potesse arricchirsi vie 
maggiormente e ricevere nuove forme di favellare. 

(i) * Se ( dice uno di loro ) italianhwndo le pamle 
-francesi, tedesche, inglesi, turche, gieclie, arabe, 
i sclavone ; noi potremmo rendere meglio le nostre idee, 
« non ci a terremo dal farlo . .. . JVoi vogliamo pren- 
■1 dere il bunno quatta" anche fosse ai confini delV uni- 
■■ verso.' e se dall'inda o dall'americana lingua ci sì 
-fornisse qualche vocabalo ch'esprimesse un idea no- 

- tira meglio che colla lingua italiana, noi lo adope- 

- reremo, sempre però con quel giudizio che non muta 
« a capriccio la lingua , ma V arrichisce e la fa mi- 
n gliore ». {fedì il Caffé pag. 36 edi*. d>l 1804 ). O 
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Voi pertanto, giovani studiosi, se cosi saggi siele, 
come mostrate, non durate ascolto nè a questi nè u 
quelli , ma vi terrete tra' due estremi ora detti in qnel 
giusto mezeo dal quale non può mai dipartirsi chi 
aspira alla lode ed al vanto di buono e giudizioso 
scrittore. lì i sovvengavi che la lingua non è un ben 
proprio del quale possa ciascun disporre a sua fan- 
tasia; ma un spero deposito a noi affidato acciocché 
ne facciamo quell'uso buono e legittimo che dal con- 
senso universale e già stabilito: donde segue che noi, 
esponendo i pensieri ed i sentimenti con pulizia ed 
accuratezza , dobbìam lasciarli a' posteri nostri così 
nitida ed iucorrutla come noi l'abbiamo ricevuta dai 
nostri maggiori. Aftinché questo venga a voi fatto, 
studiate diligentemente ed assiduamente nelle carte di 
tutti coloro che meglio scrissero nell'Italia. Studiate 
in quelle de' trecentisti ; ed apprendete da que'.padri 
^ e maestri del dire elegante e puro una graziosa sem- 
plicità, the non così facilmente voi potreste trovare 

qui sta il punto soggiungo io. Trattasi di niente meno 
che di dare a queste voci turche, arabe, indiane, a- 
inericane (che sono pure un po' differenti, pare a me, 
delle nostre) un suono, una forma e un'aria italiana 
affatto, affinché non deturpino e imbastardiscan la lin- 
gua nostra, alquanto, adir vero, delicata su questo pun- 
to; ma f arricchiscano, e la facciati migliore ; e tutta- 
via di non travisarle, o alterarle più. che tanto, affinchè 
ritengano tutta (afona e proprietà loro, giacché basta 
sovente un leggier cangiamento , e talora la mutazione 
d'una lettera sola a far perdere ad una voce il signi- 
ficato e la fona eli 1 essa avea prima. Queste sono di 
belle cose, e facili a dirsi, ma, quanto al mandarsi ad 
effetto, impossibili. Oh.' ella sarebbe pure una leggiadra 
cosa questa lingua tutta insieme francese-tedesca-inglese- 
lurca-greca-araba-sclavona-inda-americana , e tuttavia 
italiana pretta pretta^ e solo un cotal poco arricchita e 
rendo la migliore. 



n6 

in chi scrìsse dappoi. Studiale in quelle degli autori 
del cinquecento; ed apprendete da quegli egregi ri- 
storatori della favella un certo decoro, una certa gin- 
stezz.ii, una certa maestria nel comporre, lo quale non 
era si ben conosciuta dagli scrittori cheliavean pre- 
ceduti- Studiate finalmente in quelle di questi ultimi 
tempi ; ed apprendete dagli scendati scrittori de' nostri 
dì un miglior metodo nel!' ordinare le idee, nna mag- 
gior precisione nell' esporre i pensamenti nostri, una 
maggior perìzia ed intelligenza nell' assestare ii com- 
ponimento ed esprimere ogni cosa con proprietà, con 
chiarezza e con garbo. Se farete voi tutto questo, sa- 
liranno un giorno in onore anche le penne vostre; e 
per entro alle vostre carte si rinverranno e le grazie 
spontanee di que' beati di del trecento, e il colto e 
dignitoso linguaggio de' cinquecentisti, e nel tempo 
medesimo quello siile facile e disinvolto, che s' accori- 
cene ni secolo io cui viviamo. 
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LEZIONE SESTA 

Jtu'ioj juaitntu» Ci. putita. 



Kgli non havvi alcuna cosa nel mondo la quale al- 
l' uomo sia di tanto avvantaggio, di quanto gli è la 
tavella. Per essa dalla condizione de 1 bruti egli »' elevò 
a quella somma altezza alla quale or sì vede salilo: 
laonde non è maraviglia che in cosa disi gran pregio 
infinito studio egli metta, e si travagli di dare sempre 
maggior perfezione a questo nobile e prezioso stru- 
mento della grandezza sua. 

Furono da principio le lingue povere e rozze, co- 
me poveri e rozzi eran coloro che le parlavano: esse 
tutta vìii erano per loro e ricche a bastanza e a ba- 
stanza pulite: perciocché Ira quelle genti non era cura 
veruna che la loi- lingua, conforme a' bisogni loro, 
non \ a lesse ad esprìmerla con quel grossolano garbo 
che s' afiaceva alla semplicità di' loro costumi. Non 
era perciò a quegli uomini venuto ancora in pensiero 
ili arricchirla vie più, »è di maggiormente pulirla; 
essendoché non ne sentili no il bisogno: e in quello 
staio di cose 1* uso sol era signor della lingua, ed a- 
veva sopra essa un dominio illimitato. 

Ala ci doveano pur essere alcuni tra essi i quali 
esprimessero i loro concetti più acconciamente e con 
maggior grazia, o piuttosto manco sgraziatamente, che 
gli altri; perciocché natura a cui dà più d'ingegno e 
a cui meno: e le differenti forze di questo hanno a 



ni 

manifestarsi anche in tino stalo di tifa semplice e roi- 
en, e od operare con diversa efficacia eziandio sulle 
cose che competono a questo statoT Né guari stettero 
gli altri ad accorgersi del differente effetto che pro- 
duceva negli animi il favellare di quelli che meglio di 
essi sapeano esporre le lor bisogne; e cominciarono 
fin d'allora a riguardar custoro come modelli del ben 
{tarlare, e ad attenersi ancor essi a quo' modi di fa- 
vellare. Cosi cominciò ad introdursi I' autorità nella 
lingua. Questa, n dir vero, dee essere stata da prin- 
cipio assai mal ferma ed incerta; ma essa col tempo 
andò a poco a poco acquistando maggior consistenza 
dalla penna degli scrittori, secondo che le nazioni di- 
ventano più colte ed incivilite. 

Stabilitasi nelle lingue l'autorità de' più eccellenti 
ed accreditati scrittori, sembra che b questi dovessero 
invariabilmente attenersi, come a perfette norme di 
ben favellare, tutti coloro che aspiravano al vanto di 
scrivere con purità ed eleganza; e che avesse per«on- 
seguente dovuto V autorità loro ina li era li il mente de- 
terminare lo stato della favella : e questo è certamente 
da dirsi dove si tratti d'uno lìngua già spenta, in cui 
non è lecito a chi la scrive di allontanarsi da quanto 
si trova nelle carte di quelli che già fiorirono in essa. 
Ma se la lingua è ancor viva, la bisogna non va così: 
essendoché le novelle scoperte le quali di tempo in 
tempo si fanno in una fiorente e colta nazione; il mu- 
tamento che segue presso che del continuo ne' costumi 
e nelle usanze di un essere sempre irrequieto e sem- 
pre bramoso di maggiormente perfezionar tutto ciò 
che dipende da lui, c i nuovi collegamenti delle idee 
i quali in conseguenza di tutto questo si vanno for- 
mando nel suo cervello;, troggon seco indispensabili 
innovazioni altresì nella fai ella, acciocché non man- 
chino e termini e modi onde possa essere esposto in 
qualsivoglia occorrenza tutto ciò che s* appresenta al 
pensiero. 



Ma se dall' un canto queste innovazioni fanno alla 
lingua grandissimo ppoy in quanto la rendono sempre 
più doviziosa, non pòtrébbon dall'altro recarle mollo 
discapito con alterarne le forme native e guastar la 
bellezza sua? Potrebbono senza dubbio, dove non 
fosse posto - a (unto disordine il con vene vot riparo. 
Sarà da vedersi per tanto con quali ni e ziti si ottenga 
che, mentre va la favella acquistando nuove ricchezze 
di vocaboli e di forme di favellare, non ne liceva al- 
cun danno la sua purezza. 

Egli a me sembra che con qu e* mezzi medesimi, 
onde la lingua dalia prima stia povertà è salita a gran 
floridezza i essa eziandio possa e maggiormente arric- 
chire, e preservarsi nel medesimo tempo da ogni sorta 
di corruzione. Ora io altri non ne conosco che questi 
tre: Taso; l'autorità: la ragione. Diciamo prima 
dell' uso. 

Esso per ciò che spetta alle lìngue, altra cosa non 
è, s' io non erro, che la pratica stabilita dal consenso 
universale della nazione di adoperare il tale ed il tal 
vocabolo; la late e la tal foggia di favellare a dinotar 
la tal cosa e la tale. Or ecco ciò che fa l'uso rispetto 
alle lingue: esso va introducendovi le voci e le forme 
del dire che lor bisognano; conserva quelle che vi 
sono di già introdotte, qualora vi slieno bene; ed 
abolisce quell' altre che per lo ingentilire della lingua 
non le sì addicono più. Ben è chiaro che le voci e le 
forme del favellare, affinchè sieno nella lingua e in- 
trodotte e conservate, debbon essere buone. 

Consiste la loro bontà, per mio avviso, in queste 
tre cò%e: rìchiedesi primieramente che sia il vocabolo, 
o il modo del dire, ulto ad esprimere il concetto di 
chi favella; in secondo luogo che possa essere inteso 
da quelli a cui si favella ; e finalmente che si confaccia 
eoo l' indole della lingua a cui appartiene. Qualora 
vi manchi un solo di questi tre requisiti, esso non 
può in verun modo aversi per buono Se è mancante 
del primo, non ottiene il suo intento chi parla: so 



del secondo, noi conseguisse chi ascolta: e se del ter- 
zo, ne scapita In venustà della lingua. Non è adunque 
buono, secondo che io stimo, il vocabolo travedere 
nel senso di vedere imperfettamente, come farebbesi a 
traverso a una nebbia, perciocché molto diversa da 
questa è la significazione che cotal verbo ha ricevuta 
dall'uso e dall'autorità de' buoni scrittori: esso di- 
nota non già imperfeiione, ma error di veduta, di- 
cendosi die travede chi piglia un oggetto io is cambio 
d'un altro; e però, quando si adopera nel senso ac- 
cennalo di sopra, non vele ad esprimer quello che 
ha intenzione di dire chi V usa {>). Ne possono aversi 
per buone, quantunque usale le abbia un gravissimo 
autore le voci pape ed aleppe, perchè niuna idea chiara 
esse risvegliano nella mento de' leggitori. Hè tampoco 
de csi giudicar buona la voce cricca adoperata dal me- 
desimo autore per dinolare quello scricchiolameoto 
che fa il ghiaccio net rompersi ; imperciocché se bene 
essa è di gran fona, siccome quella che rappresenta 
la cosa col suo medesimo su uno, nientedimeno è tanto 
strana e dura ed all'orecchio increscevole, che a niuo 
patto può convenire ad una favella si dolce e gentile, 
coro* è la nostra (n). Lo slesso è da dirsi di certe voci 
or ite in disii'o, le quali, <: ■.tronchi; s' affacele rn alili 
toscana favella nei primi suoi tempi, non v' 



(i) Minor male, al parer mio, sarebbe lo scrìver», 
come j' è fatto già da qualcuno, intravedere. Primie- 
ramente questa face non dinota cosa diversa da quella 
che ha intensione di dire colui che V. adopera, e in se- 
condo luogo essa meglio corrisponde all' entrevoir dei 
francesi, la qual voce hanno sconciamente storpiata 
quelli che n' hanno fatto travedere. 

{a) Buona non si potrà rifiutare nè pur la uoce-correo 
in vece di cornerò , usata da Pier Stratta in quelle sue 
stravaganti stante del Poeta Sciurra ,- perciocché , la- 
sciando anche stare che nessuno italiano , il quale non 
Sappia la lingua spagnuota , sarà per intenderla , essa 
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ciano più ila eh' essa , deposta l'antica rozzezza, 
ricevetti; maggior venustà dalle eleganti penne di più 
colti scrittori. Dal che si vede qua! giudizio è da Tarsi 
di alcuni che le vanno tuttavia ricogli endn come al- 
trettante gemme per ornare di così latte gentilezze le 
loro carte. 

L'avere or ragionato dell' uso, in ciò che s'appar- 
tiene alla lingua, mi conduce a dir qualche cosa al- 
tresì dell'abuso, il quale altro non è che uoh depra- 
vazione dell' uso. Agevol cosa è a comprendersi che, 
siccome quello introduce nelle lingue e vi stabilisca 
col mezzo de' giudiziosi scrittori le voci buone e i 
modi scelti del dire, così questo per opera degli scrit- 
tori cattivi, intrudevi e vocaboli disadatti e modi in- 
congruenti di favellare. Ciò procede da due cagioni; 
dall' ignorarsi in gran parte Ih lingua j e dal seguirsi, 
anziché la ragione, il capriccio. In quuntu alla prima, 
ognun vede che quanto una t'avella è più ricca, vuoisi 
uno sluilio laiilo più luogo a possederla bene: e o- 



ritìene in sè troppo dello spagnuolo , né s' affa punto 
alla nostra lingua. Ben è vero che in un componimento 
bizzarro e fantastico , come è quello , non si del/ bori 
guardar le cose con tanta sottilità. 

biella ristampa di queste stante , procurata in Bas- 
tano nel 1806 dall' dbb. Jacopo Morelli, in luogo di 
correo fu sostituto corteo, Forse parve al chiarissimo 
editore che la detta voce non potesse aver luogo in uno 
scritto che è testo dì lingua, e congetturò che si fòsse 
fatto correo per errore di stampa. JJa che veramente 
ti debba leggere correo, olirà che cosi appunto si trova 
in tutte le altre edizioni da me vedute (non eccettuata 
nè pur la prima fattasi in Vicenza nel i58g ) , ce ut 
convince il senso medesimo } giacché trottare a guisa 
di corriere ha un senso naturalissimo ; laddove trot- 
tare a guisa di corteggio pare a me che abbia un senso 
molto fonato , o , a dir meglio , che non n' abbia 
nessuno. 



gnun sa parimente essere In italiana straricca. Or quanli 
suno, massime tra gli scrittori di questi ultimi tempii 
■ quali abbiano studialo in que' libri Ha cui essa vera- 
mente s' apprende ? Stimarono che non fosse lor ne- 
cessario di faticar più che tanto intorno a una lingua 
che già si ciiedean di sapere, e volsero in vece il loro 
studio alle straniere, pensando che fosse lor più pro- 
ficuo l'acquistar queste, che il coltivare la loro. Or 
che segui da ciò? che ignorando la proprietà della 
loro lingua e la vera sua indole e il suo vero carat- 
tere, parlarono e scrìssero una lingua mezzo straniera, 
in credendosi di parlare e di scrivere la natia. A ren- 
der più grave un inconveniente di questa fatta si ag- 
giunse all' ignoranza della lingua il capriccio. 

Fu già definito 1' nomo animai ragionevole; e certo 
di sua natura egli è tale: ad ogni, modo, se tu raggnardi 
alle sue operazioni, sarai tentalo di definirlo piuttosto 
animai capriccioso: sì spesso il veggiam dipartirsi dai 
consigli della ragione, governarsi a fantasia, e non 
altro seguir che i capricci suoi. Basta dire capriccio 
per annunciare cosa che da ragion s' allontana, e 
s'accosta a follia. Da ciò si vede quel che possiamo 
attenderci dall'opera sua nella lingua. Foggia esso 
novelli vocaboli sema bisogno e per sola vaghezza 
di novità: ad altri, che nuovi non sono, dà molto 
spesso nuove e strane significazioni: e finalmente mol- 
tissimi ne prende dagl' idiomi stranieri, i quali assai 
male s'acconciano alla nostra faiella, e pare che 
quanto peggio vi calzano, e tanto più esso se ne in- 
vaghisca. Di' lo stesso delle forme del favellare, strane 
tutte ed improprie, e d' indole forestiera. 

Ciò darebbe un gran tracollo alla lingua, e la fa- 
rebbe cadere al tulio da queir alteizn alla quale l'a- 
vean fatta salire i tersi scrittori de' tempi addietro, 
se addivenisse in vtoa nazione in etri fosse universa! 
la depravazione del gusto. Questo si vede accadere 
presso a' romani. Dopo la morie di Augusto la corru- 
zione de 1 costumi, giunta al suo colmo e universa! 
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divenuta, guasto in essi altresì e sentimenti e pen- 
sieri, e con quo? ti conseguentemente i! linguaggio, 
il quale n' è I' espressione. Ed appunto perchè gene- 
rale era il disardine, ni uno fu che vi facesse argine: 
laonde la favella corrompendosi ogni dì più, talmente 
disfigurata rimase, che negli autori latini del quarto 
e del quinto seolo appena più si ritrova slcnn' orma 
àì bello scrivere. Ala dove il corrompi mento del gustò 
non è generale, imhraUino pure a loro posta gli scrit- 
turi sciatirati o per ignoranza o per capriccio le loro 
carie d'un gergo impuro e fecioso: questo sudiciume 
;teaterassi là dentro, nè giungerà ad infettare Ih lin- 
gu», o, se pur vi giungesse, la sua infezione non sarìi 
se non passeggera. Ciò che delle monete awien nel 
commercio, delle quali si rifiotan le false e s' accettati 
le buone, avviene altresì delle *ow-c riei!» forme del 
favellar nelle lìnguet V- oso de'forbiti e giudiziosi serit- 
tori animelle quelle che sono di buona lega. e l'altre ri- 
atta. È egli da credersi che tra' Greci e tra' Romani de' 
-buoni tempi scrivessero tutti con pnrezza e con proprie- 
tà ? E non pertanto qual danno ne ricevette la lingua ? 
nessuno. 1 buoni scrittori la conservarono scevra da 
ogni immondezza, e pura la tramandarono alla po- 
sterità : n gì' imbratti degli scrittori cattivi perirono 
insieme con essi. 

Riparo più forte ancora vi mette l'autorità: essa 
apponendo, per certo modo di dire, il suo suggello 
alle voci ed alle maniere del favellare adottate e in- 
trodotte nella liugua dall' uso, le ha fendute più so- 
lenni e più accreditate, ed ha quindi per entro agli 
aurei scritti di quelli, che riguardati sono come i mae- 
stri del bello scrivere, stabilite nella favella le vere 
norme alle quali dee attenersi il buono scrittore, e 
provveduto con esse che non ci si mescoli nulla di 
ciò che contaminerebbe la sua purezia. , w i .-'i ■> 
-- Tutto il tanlaggio il quale possiamo trarre da' lesti 
di lingua non islà, come pensano alcuni, nell'alti^ 
gnerne le voci ed i modi del dire adoperali là deulro, 
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per poterneti usar noi ancora con sicurtà : un atiro 
se ne ricava oltre a questo, molto' importante ancor 
esso, ed è di pigliar esempio da quegli aurei e giu- 
diziosi scrittori quando si tratta di dover o foggiare 
qualche novello vocabolo del quale abbiamo bisogno, 
o di trasferirlo <T altronde nella nostra favella. Certa 
cosa è eh" eglino pure sì trovarono in quésto caso. 
Or che face va n essi? Talor forma va n la voce, dì cui 
aveano mestieri, da qualche altra voce della lingua 
medesima , e dandole quel piegamento che le con venia, 
lo rendevano alta ad esprimere il loro concetto: ta- 
lora, lasciandola affatto la stessa, invece di adoperarla 
nel senso suo proprio, la usavano in un figurato il 
quale avesse con quello una certa rassomiglianza, e 
con questo artifizio la facenti o servire all'intento loro 
con molta vaghezza-; e talvolta la prendeano da. un 
altra lingua, e con picei ole -munizioni l'acconciavano 
mollo bène alla favella loro. Ne pigliavano alcune dal 
greco idioma, molle dalla lingua ialina, moltissime 
dalla trivella provenzale; e vestendo queste voci alla 
usanza nostra, ne arricchì vari la lingua propria; e 
lutto questo faceano con tanta circospezione e eoa 
tanto discernimento, che essa diveniva sempre più 
doviziosa; e non pertanto serbava tutta la purità sua 
nativa. E perchè dunque noi pure allorquando ne 
Giamo costretti dalla necessità, prendendo esempio da 
toro, e seguendo queste sicure scorte, non putiem 
provvedere al nostro bisogno senza punto insozzare 
le nostre carte di voci e modi che nocciano alla pu- 
rezza della favella? Così fece quell'insigne ornamenta 
della letteratura veneta, Pietro Bembo. Prima dì lui 
avevano il Tillanì e il Boccaccio dato un po' più di 
forza al significato del verbo consentire con una pio- 
emia aggiunta fattaci a quella voce. Esprime questo 
verbo un'azione indeterminata e senza relazione alla 
persona o alla cosa a cui è prestato il consenso. Ora 
volendo essi dare al senso del detto verbo una de- 
terminazione che io sè non sveo, pigliarono dal ialino 
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la preposizione ad, e, cangiata la leliera d nella let- 
tera c, l'appiccarono ad esso, e ne fecero acconsentire. 
Il' Bembo pertanto seguendo giudiziosa metile ,1' esem- 
pio di questi due luminari delia toscana Tavella, del 
verbo convenire fece ancora egli allo slesso mndo e 
per la ragion medesima, acconvenire. Cosi parimente 
dappoiché il Boccaccio avea detto Febo accordatore 
delle retore di Parnaso, formando dal verbo accordare 
il nome accordatore, il Snlvini disse a imitazione di 
lui Musa aecordatrice di lira d'oro, formando ancor 
egli quesf altra voce rial medesimo verbo. E il Bedi, 
imitando ancor esso alcuni degli autori del buon se- 
colo, i quali dal sostantivo vischio e viscn aveano for- 
mato 1' addiettivo vischioso e viscoso, formò dal so- 
stantivo cacio r uddieltivo cacioso, e disse in hdo 
de' suoi Consulti medici che in no certo ammalato 
una parte del latte piglialo da esso, entrando negl'in- 
testini, ti si coagulava e diventava cacioso. Il punto 
sta nel seguire l'esempio loro col debilo accorgimento, 
per non mettere il piede in fallo. Questo atterrassi 
qualora consultando noi la ragione, ci atterremo agli 
ammonimenti ed a' consigli suoi: essa è la naturili 
guida dell'uomo; quella che dee indirizzare i suoi 
passi in tatto eia eh' egli fa ; e quella per conseguente 
che dee dirigerlo anche in quesla bisogna. 

Tre modi, senza più la ragione ci addita di poter 
arricchire la lingua di nuovi vocaboli: perciocché pos- 
siamo o formarli noi stessi imitando col suon della 
voce gli oggetti che vogliamo indicare; o trarli dal 
mudo della lingua medesima a cui debbono apparte- 
nere; o pigliarli da idiomi stranieri. Il primo fu pra- 
ticato nella formazion delle lingue: al presente appena 
potrebbe aver luogo in qualche rarissimo caso. Di 
questo sarebbe ora imitile ragionare; e però verremo 
immantinente al secando. 

Una delle proprietà delle lingue si è di avere un 
gran numero di voci le quali possono ricevere piega- 
ture diverse, ed essere trasformate con questo artifizio 
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di una parte dell'orazione in un' altra. Così può un 
nome estere trasmutalo in avverbio: cosi un verbo in 
nome sostantivo, in nome addiettivo, in avverbio, in 
participio. Diasi, per esempio, piegatura diversa alla 
voce rosso, e facciasi .rottamente $ ed ecco un nome 
trasformalo in avverbio: pieghisi e ripieghisi in più 
maniere la voce schernire e facciasi scherzo, scherze- 
vole, sckenevolmente , schermato; ed eccola di verbo, 
ch'essa era, cangiala in nome sostantivo, in nome 
addiellivo, in avverbio, in participio. Mirabil cosa è 
a pensar quanto prodigiosamente siasi a questo modo 
arricchita la lingua nostra, e quanto possa arricchirsi 
ancora; che non di tutte le voci, le quali il curri por- 
tano, si sono t'aiti tutti i ritorcimenti che far vi si 
possono: dalla qual «usa si vede che un abile e giu- 
dizioso scritture, quando gli bisogni, può molto mu- 
tarsi in ricorrendo a così fallo espediente. Questo è 
ciò che avean fatto il Segni, iUGelli, il Giacumini e 
molti altri nel sedicesimo secolo: e più ancora il t'e- 
ceru nel susseguente l'Allegri ed il Segneri, e mas- 
sime il Salvini ed il Redi eoo incremento notabilis- 
simo della lingua. Di quest' ultimo sono degni d'os- 
servazione sopra tutto que' suoi diminutivi peggiora- 
tivi, i quali hanno io sè tanta vaghezza quanla mai 
si può dire. Bla egli si vuole io ciò molta cautela avere 
e procedere col debito riguardo: essendoché la lingua 
è cosa bizzarra; e qui essa comporta che tu facci 
questo, e là no; e in un luogo permette una cosa, e 
in un altro la vieta, e in un altro la vuole. 1 formare 
i preteriti composti dal verbo vivere ti si concede di 
valerti dì qual tu vuoi de' due verbi ausiliari essere 
e avere, e dir, come meglio t'aggrada, o sono vivaio 
seco; era vivalo con lui: ovvero Ito seco vissuto ; aveva 
vissuto con esso lui: e col verbo viaggiare ti si vieta 
d'adoperar l'ausiliario essere; ed all'opposto usare 
il dei col verbo andare, nè puoi far miramente: e 
pure e 1* uno e 1' altro di questi due verbi ton neutri} 
e, quel che più è da considerarsi, ambidue signi6carw 
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press a pneo la medesima cosa; che tanto vai* a un 
dipresso ho viaggiato in molti patti, quanto sono an- 
dato in molli paesi. 

. Slimano alcuni che nella formazione de' mia ivi vo- 
caboli, tratti dalla propria favella, sia da ricorrersi 
air analogia: ma solo da ciò che ora ho detto si vede 
quaiitn s 1 ingannin costoro. Io anzi penso che nelle 
cose della lingua non v' abbia più fallace e peggior 
guida di questa. Il vuoi toccare eon mano? Halle voci 
pensare e deridere si sono firmate le voci pensamento 
e derisore: firma dunque, se li dà il cuore, dalle voci 
opinare e ridere, giusta I' analogìa, opinamento e ri- 
sore. Al contrario da opinare s'è firmalo opinabile e 
opinabilmente: or ti par egli che tu potessi al modn 
medesimo da pensare formar pensabile e pensabilmente? 
E dappoiché dalla voce fratello si formò fratellesco, 
fraiellevole,f ratei leootmente, affratellare, affrateltama, 
affratellamento , firmeresti tu parimente dalla voce 
sorella, sorelleseo, sorellevole, sorellevolmente, assorel- 
lare, assorellando, assorellamento {\)? Da ciò si cum- 

(i) Velie /rizzarle della nostra lingua si sono in gue- 
lfo ragionamento addotti bastevoli esempi, e Jórse anche 
più che non facea dì mestieri; nientedimeno io ne re- 
cherò qui ancora qualcuno in gratia di coloro che li- 
massero di averne gualcite altro saggio. 

Da cantare è fatto e cantatore e cantore; e da 
sonare s" 1 è fatto bensì sonatore, ma non già sonore. 

Da carila s'è formato caritatevole e caritativo; da 
pietà non pielatevole nè pielativu, ma pietoso e pio; 
e da sanlilà non santilatevole ite tantitativo, non san- 
tiloso ne santìo, ma santo. i<* 

Da amare #' è folio amoroso, e da odiare odioso: 
ma amoroso si riferisce al soggetto che ama, e non 
all'oggetto amato; ed al contrario odioso alt? oggetto 
odiato, e non al soggetto che odia. 

Bottaio sì denomina colui che fa le bolli; campa- 
naio non già chi fa le campane, ma chi le suona ; e 



prende a (junli assurdi nel fatto della favella condur- 
rebbe analogia chi ciecamente seguir la volesse. 
Sarebbe bonissima se V edificio della lingua fosse stato 
costrutto sopra un regolare disegno: ina eretto questo 
da principio da eolica gente, fino dal suo cumini 
ciamenlo ha dovuto essere di necessità irregolare ed 
infamie. Ampliollo dipoi la crescente tribù: In quale» 
secondochè s'aumentava, quando v'aggiungeva una 
cosa e quando un'altra, conformemente a' novelli 
bisogni ed alle cognizioni nuovamente acquistate. A 
questo modo, di piccolo eh 1 esso era e ristretto nel 
primo tempo , direnne finalmente una mole di ster- 
minala grandezza, ma irregolare assai, e con quei 
difetti che scorger si sogliono nelle vaste e gran- 



architetti. 

Vi rimediò la grammatica quanto pnlè. Nata questa 



fornaio non chi fabbrica il fumo, ma chi vi cuoce en- 
tro U pane. 

Da pane deriva panatlierc, e da vino vinattiere; ma 
panattiere si denomina chija il pane, o pur chi n'ha 
la cura, e non già chi lo rivende ; e vinattiere chi ri- 
vende il vino e non già chi lo fa r> lo serba. 

Noi abbiamo il nome Ispettore dinotante chi ha una 
ispezione, e ci manca il verbo esprimente V azione di 
questo iipetlore. A IT oppósto abbiamoti verbo infasti- 
dire; e non abbiamo il nome dinotante chi fa F azione 
eipressa da questo verbo. 

Abbiamo il verbo seccare, e il nome femminile sec- 
catrice dinotante la donna , e non il maschile, dinotante 
V nomo che fa Paltone indicata da questo verbo. H 
nome maschile seccatore non j" usa fuorché nel senso 
traslato, e dinota chi infastidisce. Ora a me pare la 
più solenne di tutte le binarne che un vocabolo non 
si possa adoperare nel suo proprio vero senso, ma solo 
in un altro piglialo in prestito. 



diose fabh: 
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quando la lingua era mollo cresciuta (r). si studiò 
colle sue osservazioni ed i suoi precetti di ridurla a 
torma migliore: ma perche a toglierne lotte le irre- 
golarità sarebbe slato d' uopo rovesciar )' edilizio fin 
dalle fondamenta, fn costretta di lasciarne molte: e 
queste, a riverenza de' pravi autori nelle cui carie 
esse s'incontrano, furono denominate figure e cano- 
nizzate per vezzi ed eleganze del favellare. Chi per 
altro, sottilmente esamina questo fallo, conosce q nel lo 
eh' esse sono (3}. Così nacquero nelle lingue le ano- 
malie ond 1 esse son zeppe, cosi gli altri inloppi che 
v'incontra l'analogia ad ogni passo. Non è da dirsi 
per questo che in molle occasioni esser non possa 
giovevole allo scrittore ancor essa, e sopra lutto nella 
formazione dei superlativi e degli accrescitivi o de'di- 
minutivi, e de' peggiorativi o de' vesseggiativi : per- 
ciocché in questo caso suol essere per lo più buona 
scorta P analogia. 

L' espediente, di cui s' è parlato, del dar piegature 
diverse alla medesima voce non è il solo artifizio del - 



(1) Si potrebbe dire in un certo senso, che la gram- 
matica nacque con la favello medesima, e che senta 
grammatica non si parlò mai; essendoché una favella 
priva del tutto di regole grammaticali non sarebbe altro 
che un guaviabuglio di parole incoerenti da non cavar- 
sene verun costruito. Ma queste regole ne' primi tempi 
erano piuttosto sentite che conosciute; e il conoscere U 
proprietà di ciascuna delle parti delia favella, le loro 
relazioni, ed il loro ufittìo , nel che consiste la vera 
grammatica, è cosa posteriore d' assai. 
(3) Non è per ciò che nella lingua io biasimi leji- 

• aure , lodo anv F ingegno di quelli che hanno sapulo 
volgere in ornamenti della favella i medesimi suoi di~ 

felli. Oltre di che se la lingua fosse più regolare, sa' 
rebbe troppo uniforme, e mancherebbe ad essa quella 
varietà che tanto vale a ravvivare lo spirito e ad inler- 
tenerh gradevolmente. 

Colombo , Prose. 9 
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quii le noi ci vogliamo a rendere la favella più ricca 
e più acconcia ad esprimere i pensamenti Dal tri: hac- 
cene un altro ancora, tendenlè esso pure al medesimo 
line. Consiste questo nel dare a una voce, lasciai» 
(|<ial è, un figurato senso, oltre alla signifienzione sua 
consueta. Cosi diede il Petrarca un nuovo significato 
alla voce fiamma in quel verso: 

" L'alma mia fiamma oltre le belle bella. » 
Cosi il Cecchi alla voce acqua allorché disse: 

» se bene e' fa 

u La galla morta, Ha quesl' acque chele 

• Ti guarda », 
denominando il primo di loro fiamma la donna on- 
ci* egli ardeva d'amore, e il secondo acque chete, co- 
loro che fanno vista di starsene, e lavorano di. sop- 
piatto. Anche il volgarizzator di Palladio assai vaga- 
mente adoperò in senso figurato la voce leale, chiu- 
mando leali que' serbatoi d'acqua in cui essa non si 
disperde in trapelando per le fenditure. Tu affidi loro 
l'acqua; ed essi te la serbano fedelmente. E con 
* molta eleganza s'espresse parimente allorché, par- 
lando del vangare la terra, egli disse: « se vuoi fare 
la terra fruì liticare a semente, richiudila addentri» due 
piedi; e se ad arhuscello o a viti, quattro ti: che, 
quantunque questo verbo significhi quijtccure la van- 
ga, ad ogni modo pare in certa guisa che il lavora- 
tore in ficcandola dentro domandi alla terra il Com- 
penso del suo travaglio: laonde ciascuno vede quanta 
forza e bellezza è in quel verbo richiudere adoperato 
in tal senso. E il Magalotti altresì con assai graziosa 
metafora chiamò sdegnoso quel suo termometro a chioc- 
ciola, in cui si vede l' acquarzeute molto risentita* 
mente innalzarsi al semplice appressamento dell'a- 
lito (i). Ora se si considera che allo scrittore ampia 



(i) In questo noterò sono da riponi anche il verbo 
lusingare e il nome lusinga quando sono adoperati a ni» 
dipresso nella sign\fte.a%ione di sperare e di speranza t 
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libertà è concedala di osare iraslnli sempre che gli 
torni bene di farlo, chiaramente si vede quanta ric- 
chezza di locuzione dn questo t'orile derivi alla lingua. 
Ma perchè la loro bontà e l'uso che hr se ne dee 



nel quai senso usami le dette due voci molto Jrequen- 
temente in tutta V Italia oggidì e parlando e scrivendo. 
Molti de' più accurati nella Jingnu biasimati ciò, di- 
cendo che non se ne trovano esempi presso agli autori 
de' miglior tempi ; che il buono scrittore dee guardarsi 
dall' iittrodur nella lìngua nulla di nuovo sema bisognai 
e che nel caso nostro non hawene alcuno, giacché la 
nostra favella ci fornisce il verbo sperare e il nome 
speranza da esprimer la stessa cosa, lo veramente mi 
sono sempre attenuto dall' adoperare le dette due voci 
in quel senso: ad ogni modo non sono punto del loro 
avviso per la ragione che or addurrò. Che intendiamo 
noi di significare colla i oce speranza? Una certa espet- 
turione di un bene al quale aspiriamo. Ora questa e- 
speMazione presuppone in un uom ragionevole una pro- 
babilità , o picciola o grande che sia, del conseguimento 
del detto bene. La idea ili speranza adunque inchiude 
in sè medesima anche la idra della probabilità di con- 
icguirsi un tal bene. Ma nel caso che quest' idea di 
probabilità non vi »' inrhiuda? In questo caso sarà lu- 
singa. Chi aspira ad un bene sema avere alcun fonda- 
mento o probabilità d'ottenerlo, e tuttavia non ne di- 
spera e non ne abbandona il pensiero, che fa? Fez- 
uggia, diro così, un tal pensiero, lo blandisce, ed usa 
ogni artifitio e seducìmento, per indursi pur a credere 
di poter conseguir Cast fatto bene: e questo vezzeggia- 
mento a blandimento é ciò che nel nostro caso si chia- 
ma lusinga. U Alfieri , il qttal conuscea sì bene il valor 
delle voci e il vero loro uso , ri porge un bellissimo 
esempio di ciò nella Mirra. Pere fervidissimo amante 
di Mirra, per una parte con molta probabilità potea 
credere di essere riamato da lei; perciocché C avea scello 
ella stessa a suo sposo: ma per Coltra questa proba' 
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non tanto dipendon da regola, ed avvertiménti che 
te ne possono dare, quanto dal) 1 ingegno e dal senno 
di chi li forma e li adopera, io reputo imiti! cosa il 
ragionare di questo ^ e passo a favellare dell' ultimo 

biiità gli era, se non tolta affatto, menomata d'assai 
dal vedere la poca accoglierne che gli era fatta dalla 
sua sposa : e perciò nella scena prima delC alto secondo, 
domandato da Ciniro s* egli fone riamato da Mirra 
dopo che gli ebbe risposto. ■ - M 

* . Io spero , " 

soggiungeva assai giudiziosamente 

t. . . ...... o almeno 

« lo men lusingo «. 
Spewalo, *" egli considerava eh' era stato scelto per 
isposo da lei medesima : ma non potea se non tatf al 
più lusingarsene quando ponea mente al freddo racco- 
glimento ci? esso ne ricevea. Or che segue da ciò? Pri- 
mieramente, che le voci lusingare e lusinga, secondo 
la significazione ora detta, sono adoperate in senso me- 
taforico, e però con vaghe*%a, s'egli è vero che le 
figure diano garbo al discorso. In secondo luogo, che 
quelle voci non sono sinohimc di sperarceli speranza 
( uè pur quando sembrano che sieno osate in talsenso), 
come malamente si crede dai più. £ finalmente ette in 
questo senso, lungi dulV essere superflue alla lingua, 
esse le sono anù necessarie; perchè non ce n'ha nes~ 
san' altra nella nostra J 'avella eh' esprima questo preci- 
samente. Se io dicessi, per cagìon d'esempio: e tu ti 
lusinghi di ottener ciò? lusinga vana è la tua, trave- 
rabbonsi egli altre voci eh' equivalessero a queste? K- 
spremerebbe lo stesso stessissimo concetta chi dicesse: 
e tu speri, o pure, e tu li credi d'ottener ciò? rana 
speranza, ovvero, rana credenza è ia tua? Ma l' idea 
del blandimento e del seducimento allora dove sarebbe? 
A torio dunque riguardano alcuni come abusivamente 
.senza veran bisogno introdotte da' moderni nella lingua, 
le dette due voci in questo significato. 



DigitizGd by Google 



i33 

de' tre modi «ovraccennati di arricchire vie più la 
lirtgna, che è quello di irarre le voci, le quali man- 
cano d noi, degl'idiomi stranieri. 

Allor quando si traila di nomi di piante e di ani- 
muli, o pure di termini esprimenti dignità ed uffizi, 
egli è fuor di dubbio che possono 
Turchi, Arabi , Caldei 
• Con tolti quei che sperati negli Dei * 
fornirne a* nostri libri d'istoria naturale e d'istoria 
civile, non pochi della lor lingue: che, non avendo 
noi' nella nostra termini destinali ad esprimere le 
dette cose, d'ordinario In necessità ci costringe a gio- 
irci de' vocaboli stessi onde sono appellate in quelle 
rimote contrade, ancorché quegli strani e duri suoni 
discordantissimi sieno da' soavi ed armoniosi della 
favella nostra. Ma, dove si eccettuino questi ed altri 
vocaboli di simil natura, pare a me cosa evidente che, 
dalla greca, dalla latino, dalla francese e dalla spa- 
glinola in fuori, niun' altra lingua possa uila nostra 
somministrarne alcuno: ed eziandio i più di que' vo- 
caboli, comechè sìeno ammessi nelle nostre scritture, 
vi si considerano tuttavia come forestieri e non facenti 
parte di nuslra lingua. Essi ri stanno là dentro, se si 
può dir cosi, come nelle nostre città quegli stranieri 
che vi si troiano per cagione di' commercio, o per 
altre bisogne, senza avervi cittadinanza. 

Quanto è alla, lingua greca, quantunque potesse 
questa per la strabocchevole sua ricchezza fornircene 
in maggior copia che verun' altra , niente di meno due 
cose ostano a ciò, delle quali l'uno si è che questa 
lingua non è conosciuta se non dai dotti; e perciò i 
vocaboli tratti da essa, quantunque fossero cou oppor- 
tuno ritorcimento accomodati alla nustra, ad ogni 
modo sarebbono da pochissimi intesi; il che li ren- 
derebbe tra noi difettosi, secondo quello cheabbiam 
di sopra osservato in parlando dulia bontà delle voci. 
L'altro degli ostacoli deriva dalla costruttura d'una 
gran parte delle voci di quel!' idioma, la quale è di 
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tal falla, che, [ter quanto esse si torcano e ritorcano, 
acciocché possano far buon accorilo con le voci «iella 
lìngua italiano, ritengano tullaviu un eerto die dal 
nativo loro carattere; ci si scopre la greca origine; 
senlecesi il greco sapore, Perciò d' ordinario poco fe- 
licemente riusciti sono coloro i quali, per una certn 
smania e vaghezza Hi mostrare eh' e 1 ne sapean Hi 
greco, ne hanno introdotta "elle loro scritturo più. 
che mestier non eia. Di quelli, che il fecero in altri 
tempi, si rise già il gentilissimo Redi: e di quegli 
altri che l'hanno latto dipoi, si rideranno per avven- 
tura i posteri nostri. Nuiladimeno molto ce ne ha la 
nostra lingua di greca origine le quali si sono in essa- 
incorporate si bene, che )«iono propriamente nostra- 
li: il che fi vedere che altre ancora, dove lo richie- 
desse il bisogno, polrebbono divenire italiane allo 
stesso modo. 

Più acconcia all'uopo nostro è la lingua latina. 
Naia la toscana favella del Lazio, rilien della madre, 
in lì no ad un certo segno, i lineamenti e la rassomi- 
glianza. Quello in che più li discosta V uno dall'altro 
è la declinazione de 1 nomi: e non per tanto noi fac- 
ciamo diventare nostrali non pochi nomi di quella 
lingua in togliendone via le varie desinenze de' casi, 
e surrogandovi le .particelle che presso noi ne fanno 
le veci, e al più al più levandone in oltre, e non 
sempre, o scambiandone alcune lettera in grazia del 
suono , più soave e rimesso nella nostra , e nella latina 
più grave e più pieno. Or se ciò riesce sì bene io 
quello che ci ha di più discrepante fra le due lingue, 
quanto più facilmente non potran divenire proprissi- 
me della nostra altre maniere di voci di quella lingua 
con piccioli cangiamenti che giudiziusamente ci sieno 
falli? E con tutto ciò in questa pratica fa d' uopo on- 
dare molto a rilento: di che siamo ammaestrati dalla 
cattiva riuscita di quegli scrittori del quattrocento i 
quali hanno voluto sparger voci latine con troppa 
profusione e sema bisogno per entro le loro carie. 
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Veniamo alla lingua francese. Come 1' italiana , cosi 
ancor essa è derivata dalla latina: e perù queste due 
lingue, siccome sorelle, hanno molta rassomiglianza 
tra loro, e, quasi direi, una sorla di di ri! tu di pren- 
der nelle loro occorrenze I' una dall'altra e loci e 
forme di favellare. Molto si prevalse di questo diritto 
la nostra f« iella no' primi suoi tempi, e assai dalla 
sorella ne prese, e, facendole sue, ed a »è incorpo- 
randole, non poco arricchì. Ma, se tornò bene ad essa 
il farlo a que' di, perciocché da un canto bisogno 
n' avea , e dall' altro essa non aveva pigliate ancora 
del tulio .le forme sue proprie, or la faccenda va molto 
diversamente. Noi or abbiamo una lingua assai ricca 
del suo, e però poco bisognevole dell'altrui: ond' è 
che molto di rado le può accadere dì dover ricorrere 
all'aiuto della sorella. A quesiti si aggiunge che cia- 
scuna delle due lingue ha ora il suo carattere proprio, 
e che in forza di ciò le vaghezze, e le grazie, e le 
eleganze di questa sono diverse dalle eleganze e dalle 
vaghezze e dalle grazie dì quella: d 1 onde segue che 
ciò, che leggiadro è nella lingua francese, divien le 
più volte una goffaggine, se trasportato è nella no- 
stra (i). Ben provato I' hanno con infinito scapilo delle 

(i) Qui non sarà forte fuor di proposito Vosseroa' 
none seguente. Il verbo italiano rotolare e il verbofrarv 
cese rouler ritengono tutti due lo stesso significato del 
verbo latino de* bassi tempi rotolare, d<tl quale essi de- 
rivano. Bovrebbesi pertanto il francese rouler tradurre 
in italiano rotolare ; e questo appunto sija quando la 
delta voce rouler è adoperata nel senso proprio. Così; 
per esempio, rouler une houle sur un pian si volta in 
italiano rotolare una pallottola sopra un piano. Ma 
non è così quando la detta voce *' adopera in senso fi- 
gurato. 

Allorché Bourdaloue mi dice: Misture auguste et 
vénérable sur le qunl roule touAe la 'r «ligniti crelienne, 
se io trasportassi in italiano mistero augusto e vene» 
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loro scritture umilissimi de 1 moderni. Nientedimeno- io 
non tu vedere perchè, quando ri ci spingesse il bi- 
sogno, disdetto a noi foste di fare, almen di raro, 
quello clia fecero i nostri padri assai dì frequente, e 
d inserire ancor noi Degli scritti nostri, ma con som- 
mo avvedimento e circospezione, qualche, vocabolo e 
mudo di quella lingua il qual, trasportato nella no- 
stra, vi s'acconciasse con garbo. _ , 

Diciam per ultimo qualche cosa altresì della lingua 
spaglinola. Deriva ancor essa dalla latina egualmente 
che la francese e la nostra: laonde, se bene più dr 
queste partecipi della maestà della madre, non lascia 
perciò di avere con le sorelle sue grandissima rasso- 
miglianza. Per tanto egli sembra che potesse in qual- 
che sua occorrenza la lingua iluliaua ricorrere ad essa 
eziandio, ed as-aì di leggieri accomodare e voci e 
maniere di quella lingua al carattere suo e farle sue 
proprie. Ma è da considerarsi <vhe parecchie voci arabe 
acquistate ha la lingua spagnuola da' Mori durante il 
soggiorni» assai lungo fatto da Uno in Ispagua, delle 

rabile sul quale rotula tutta la religione cristiana, tra- 
durrei da bestia, e muoverei a riso. La ragione dì ciò 
si è questa : i francesi hanno adoperata assai spesso la 
voce rouler in senso metaforico: ano" è che a lungo an- 
dare essa ha lasciato a poco a poco tutto ciò che aoca 
di basso e ài meccanico nel senso suo proprio: e però, 
ancorché sia trasferita ad un soggetto elevato , non ha- 
in sè più nulla che possa abbassarlo. GV italiani al con- 
trario hanno usala sempre, o quasi sempre la loro voce 
rotolare nel proprio significato. Laonde , se alcuno si 
mette nel capo di adoperarla metaforicamente, perchè tut- 
tavìa le resta appiccata quella bassa idea di rotolamento, 
della quale non può spogliarsi così ad un tratto, appli- 
cata ad un soggetto nobile e dignitoso, f avvilisce e , l 
degrada. Da ciò si scorge che. setondo il diverso carat- 
tere delle lingue, lo steiso modo di favellare che in una 
è leggiadro, può riuscire sgraziato in un'altra. 
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quali voci nessuna potrebbe a verun [tallo aver luogo 
nella lingua italiana. Vaglia ut) soli) esempio per molti 
che io ne potrei addurre. Noi non «libiamo alcuna 
Voce la quaje corrisponda all' txtmam de' latini, e sia- 
mo costretti a supplirvi con Ed frase Dio voglia, o 
piaccia a Dio. Non nè avevano nè pur gli Spagnuoli: ma 
i Mori ad esprimer ciò hanno somministrata loro l'a- 
raba vuiie oxidu. Potrebb' egli mai entrar nella nostra 
lingua un vocabolo cosi strano ? Quanto è poi alle voci 
che sono proprie veramente della lingua spugnimi a , 
>o credo eh 1 essa pochissime n'abbia , le quali non 
s'abbia la nostra ancora: ond' è che rade volle po- 
trebbe la detta lingua sovvenire a'bisogni degl'italiani 
scrittori. 

Qui , dopo quello che ho detto de' vari modi de) 
formare nelle occorrenze nostre le voci e le maniere 
del dire che la lingua non ci fornisce, mi cade in 
acconcio di fare un' osservazione. Quando uno scrit- 
tore, costretto dal bisogno, ha nelle proprie carte in- 
trodotto un novello vocabolo o cavato dal fondo 'Iella' 
sua lingna, o trasportato da qualche forestiera favella, 
ancorché paia a lui che non gli sia sfuggila nessuna 
delle avvertenze che gli erano necessarie a far ciò) 
non si creda egli non per tanto di avere di già fur- 
nila una nuova voce allo lingua. Ha bensì ciascuno il 
diritto di esporre i suoi pensamenti in quel modu 
eh' egli stima il migliore; ma folle sarebbe s' egli poi 
pretendesse che avessero gli altri ancora ad esprimerà 
i loro con le parole trovate da Idi. Bisogna star a ve- 
dere se la novella voce, formata da esso, sarà ricciuta 
per buona dull' universale consenso degli altri scrittori- 
Tesoro del publico si è la lingua, e dee esser dal pu- 
blico amministrato: nè quivi entra moneta di nuovo 
conio, se prima non è riconosciuta pubicamente per 
buona. Non avrebbe tuttavia lo scrittore a sconfor- 
tarsi, ancoraché Don gli fosse riuscito bene il tentativo 
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che ha fatto (i); perciocché le scritture sue, se san 
buone, non saranno tenute per ciò in minor contu. 
Come nulla perde di sua bellezza una frondosa pianta' 
perchè per entro alle sue foglie haccene alcuna bitor- 
zoluti!, cosi non iscema di pregio un' elegante scrittura 
per una o due voci chc-ci s' incontrili là, dentro men 

(i) Nella forma-Jone dì qualche vocabolo non sono 
sempre riusciti felicemente né pure i più valenti scrit- 
tori. Il Cardinale Sfina Pallavicino nella .tua Istoria 
del Concilio di Trento, citala dagli Acadrmici della 
Crusca nella lena edizione del loro Vocabolario , de- 
nominò carestoso un tempo di gran carestia: questa 
voce si trova registrata nel V ocabolario. della detta edi- 
%ione: e convien confessare eh? essa è molto espressiva. 
Ad ogni modo fu tolta via dal Vocabolario mila-quarta 
impressione , con tutto che l' avesse adoperata anche il 
Segneri net cristiano istruito (parte prima, ragiona- 
mento xfii , num. xriir ) , e veramente ha un certo 
'che nel suono di quella voce, che non soddisfa piena- 
mente. Il Caro aveva usata la voce carestioso , la quale 
e suona meglio all' orecchio e mostra più palesemente 
la sua derivazione da carestia. 

Meglio è riuscito il Segneri nel comporte la voce 
cooipossibile , la quale egli formò con aggiungere alla 
voce possibile la particella con, allorché, parlando nella 
necessità delC orazione, disse: » Forse il Signore da te 
ricerca che debbi star con le ginocchia piegate ad ogni 
momento? iVo; perchè pur egli stesso I 1 impone altrove 
che ti eserciti in molte opere di misericordia sì corpo- 
rati come spirituali, le quali con ciò non sarebbono com- 
passioni «. ( Stanna jjiii Apr., I ). Anche a* Com- 
pilatori del Vocabolario della Crusca parve questa voce 
di buona tega, e ce T ammisero nella quarta impressione: 
e certo essa è molto significativa nel luogo in cui V Au- 
tore t adoperò, equivalendo essa sola a tolte queste al' 
tre: possìbili a farsi insieme; e niente havvi in essa di 
strano , perchè debba essere rifiutata. 



buone ciré I' altre. Non è lutto aio fino né pur 
quello che trovasi negli aurei scritti di quegli autori 
medesimi che flirtinocela H' Àcad ernia della Crusca adot- 
tati per testi di lingua (i); e nnliadimeno si tengon 
per ottimi esempi di bel favellare. ,Ma egli è tempo 
oramai di dar fine al nostro ragionamento: la qua! 
cosa da noi si farà con (stabilire alquanti aforismi 
come rimedio preservatilo contro al guastamente della 
favella. 

* Kon ìsperi di poter mai essere buono scrittore 
chi non ha per molti anni e molti toltale e rivol- 
tate e dì e notte le carte degli autori, e massimi* 
de' più accreditali, e in i spezia [ita di quelli de' mi- 
glior tempi. 

« Dee il buono scrittore attenersi principalmente ad 
essi, ed attignere più eh" egli [ino a queste tonti i vu. 
cabo|i e i mudi della favella i quali egli adopera. 

« Qualora egli sia costretto di usar voci u maniere 
di fuvellare che non si trovano negli autori, si taglia 
di quelle introdotta nella lingua dall' uso, e tra que- 
ste preferisca sempre quelle che più s'accostano alle 
locuzioni adoperale da loro: a questo modo anche le 
voci ch'egli userà saranno metallo di buona lega. 

n K quando nè pur quelle ohe furon già introdotte 
dall' usu bastassero a lui, e si risolvesse di formar egli 
qualche vocabolo o modo di dire non adoperato mai 
per lo addietro, vada con gran riserbi): ricorra all'a- 
nalogia, ma seozn fidarsene troppo: osservi a quali 
espedienti si sono appigliati in simili casi i più a\ ve- 
duti « diligenti scrittori; il Bembo, per esempio, il 



(t) Non altrimenti ne giudicarono gli Acadtmici stessi, 
in quel? avvertimento iniettori che fu da lort> premesso 
al sesto volume del Vocabolario così ci dicono: « De- 
gli autori citati non tutte le voci ci sono qui tratte 
fuori .... perchè talune non poteano come toscane 
considerarsi , quantunque in opere toscanamente scritte 
4 ' incontrassero *. 



Varchi, il Galilei, il Tiviani, il Redi , il Salvini, ed 
altri de 1 così fatti; nè lasci di consultare altresì il pro- 
prio- orecchio: un Gnu e delicato orecchio, lungamente 
esercitato nella lingua, è d'ordinario buon giudice di 
quello che u h o ili le compete. 

« 1 mudi impropri del favellare corrompon la lin- 
gua più ancora che i vocaboli direttesi. Perù sopra tutto 
nella formazione de' modi del favellare debbonsi usar 
precauzioni grandissime. ,>' 

* Se non è lo scrittore quasi sicuro della buona 
riuscita delle sue innovazioni, egli ne desista: vai me- 
glio non far, che mal fare. 

» Allora quando esso piglia un vocabolo, o un modo 
di favellare, da qualche altra lingua, badi bene che 
possa essere intesu da quegli eziandio che non co- 
noscon la lingua da cui egli l'ha presa: l'uom parla 
perch' altri l' intenda. 

« E badi inoltre cbe il detto vocabolo perfetta- 
mente s' accomodi al carattere della lingua, alla qua- 
le dovrà d'allora in poi appartenere; e aliavi con 
garbo. Acciocché questo avvenga, niente in esso più 
ravvisar si dee dell' aria sua forestiera, niente esso dee 
più ritener del natilo sapore. Ha ad essere non ita- 
lianizzalo, ma fatlo italiano. 

Assai malagevolmente questo si fa. Chi s'è ren- 
dala col lungo uso molto familiare una lingua stra- 
niera suol non di rado mescolar con la propria un 
certo che di quella lingua senza eh' ei se n' accor- 
ga. £ perciò quanto un uomo è più dotlo e più 
versato nelle lingue straniere, tanto più difficile gli 
riesce lo scrivere con purezza la uro pria : d' 'rude 
segue eh' egli dee starsene in guardia ancor più de- 
gli altri ». 

A questi aforismi altri ancora se ne sarebbon po- 
tuti aggiugnere: ma pare a me che bastino questi 
soli a mostrare come possa un avveduto scritture con 
ragionevoli innovazioni maggiormente arricchire la 
lingua senza recare il menomo danno alla sua pu- 



rezza. Questa sciagura non avrà certamente a temere 
la bellissima nostra favella fin ch'essa ne sarà pre- 
servata dall' uso di quelli che meglio la parlano, e 
dall' autorità di coloro che meglio la scrissero, e 
dalla ragione altresì , la quale ci ammonisce di non 
iscostarci nè dagli uni nè dagli altri giammai; ma di 
seguir l'esempio loro anche quando dalla necessità 
costretti a salerei di voci e di forme di favellare non 
ancora nella lingua introdotte. 
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Sopra aò de co-jvte uff i« Irrito , c ai li tifi» 
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Quantunque, giovani studiosissimi, ne il veto dal 
bello, nè il belli) dal vera possano giammai stani 
disgiunti ; essendoché dall' un caolo il vero è il^ 
bellissimo per sè slesso, e dall' altro il bello ha' 
sempre per fondamento il vero, o almeno le sembianze 
sue: ad ogni modo è solila la mente dell'uomo con- 
cepire queste duecose come separale l' una dall' altra, 
e far che divenga «oggetto de' suoi propri sludi or 
questa, ed or quella a talento suo. Dalla contempla- 
zione del lero naicon le scienze, nobilissima opera 
dell' intelletto: e dalla considerazione del bello hanno 
orìgine quelle arti che si chiamano liberali, maravi- 
glìoso lavoro della imaginativa. 

Quest' intelletto e questa imaginativa, rigorosamente 
parlando, altro non sono che due facoltà diverte della 
mente medesima, con P una delle quali essa si occupa 
dintorno al vero, e con l' altra dintorno al bello: nien- 
tedimeno nelP «htinario nostro discorso, per maggior 
breiilà di favella, sogliamo parlar di esse piuttosto 
Come di dite esteri esistenti da se* che come di due 
diverse potenze, o xogliain dir facoltà dell'essere stesso. 
Confo riuerom mi ancor io nella presuole lezione a cosi 
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fatto linguaggio; slnntechè non è qui necessario atte- 
nersi ad un rigor filosofico. 

Sebben sia diverso V intento di ciascuna di esse e 
varia lo sco|'o delle loro operazioni , ad ogni modo 
nell 1 esercizio delle loro funzioni hanno mestieri I' una 
dell' ali i a ; che il sapientissimo Fociloc delle cose in 
concedendole all'uomo le h:i in guisa costituito che 
debbino reci prò cani tinte aiutarsi; 1' intelletto con raf- 
frenare i toii disordinati della immaginativa; e questa 
con porgere all' intelletto i mezzi ond' esso abbisogna 
per inoltrarsi nell 1 acquisto delle scientifiche rognì- 1 
sioni. 

Si suol chiamare intelletto la prima di queste due 
facoltà qnalor si dinota eh' essa e rivolta alla contem- 
plazione de! vero; « ragione, quando si accenna ch'es. 
sa siede al governo della immaginativa per tenerla 
rivolta al bello (i): e cosi pure immaginativa la se-, 
conila quando vogliamo esprimere, eh' essa diviene in 
certa guisa creatrice d'esseri nuovi con dare alle cose 
novello aspetto (a): e fantasia allorché dinotasi sola- 
mente la possanza eh' eli' ha di far questo. Io nondi- 
meno chiamerò indifferentemente la prima or intel- 
letto, or ragione, e la seconda ora immaginativa ed 
or fantasia, secuudochè mi tornerà meglio, per non 
notarvi roti la ripetizione troppo frequente del voca- 
bolo stesso. 

Queste due facullh non dispiegano l'attività loro nel 
medesimo tempo. L' immagina'iva si è quella che pa- 
lesa la prima le poderose sue forze: vieti l' intelletto 
più tardo, e va prendendo figura più lentamente. 



(i) Chiamasi ragione anche quando essa siede al 
governa degli appetiti , per dirigerti al bene ; ma qui 
non n' ho futio menzione, perchè non faceva punto al 
proposito mio. 

(a) La nostra mente con i' immaginare altro non fa 
che dar dentro del nostro cervello, nuove combinaiìnni 
e nuove forme alle cose. 
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Ben si vede die in questo intervallo di tempo la im- 
maginativa, non ancora frenata dalla ragione, e pia- 
ttamente in balia di sè slessa, trascorrerli dove il pro- 
prio impeto la trasporta; s' arresterà sopra quegli og- 
getti che la feriscono maggiormente; li rappresenterà 
senza esame , seni 1 ordine , senza scelta , sene 1 arte; e 
quindi mostruosi ed informi riusciranno in qoe' di ì 
parti suoi: ed ecco perchè la poesia nuli' infanzia delle 
nazioni, quantunque sia piena dì vita e tutta vigore» 
è nulladimeno sommamente irregolare e disordinata, 
ripiena di strani pensieri e d' immagini disorbitanti. 
Ma. secondochè le delle nozioni verso la civiltà s'in- 
camminano, l'intelletto cresce ed invigorisce, pone 
alla immaginativa il freno ond' ella abbisogna, e ed 
essa si fa scorta e compagno: e questa con' più rego- 
lati voli e meglio diretti matte più d* ordine e d? ar- 
tifizio ne' suo» lavori, ne 1 quali si vanno per conse- 
guente e diminuendo ogni dì più le deformila ed i 
difetti. »d aumentando le bellezze ed i pregi. 

Non travasi l'intelletto nel suo pieno vigore se non 
allora quando la nazione è già molto avanti nella col- 
tura. E questo quel tempo in cui, postesi in un giu- 
sti» equilibrio le forze sue con le forze della imma- 
ginativa, essi concorrono entrambi al perfezionamento 
e delle scienze e delle liberali arti con prestarsi quel 
vicendevole aiuto del quale hanno e I' uno e 1' altra 
mestieri. 

Soministra la immaginativa all'intelletto i segni delle 
idee secondo ch'esso le va acquistando ; segni indi- 
spensabili, sema de' quali ri aia r re b borisi queste inde- 
terminate e indistinte, ed altro non formerebbon che 
.un caos, del quale non polrebb' esso uscire e innol- 
trarsi nella scoperta del verot Somministragli in oltre 
quegli slromenti di cui si vai l'intelletto a indagare! 
più recondili arcani della natura: a dir breve, gli rizza 
essa quella scala per cui esio sale alla più alta cima 
dell' amano sapere. E quando poi quegli consegna alle 
carte le scoperte che ha fatte, questa reste d'imma- 



girii acconce gli astrusi concepimenti di lui , e più 
adattali li rende alt' intelligenza comune; rammorbi- 
disce la soverchia aridità dello stile ond' esso espone 
i concetti suoi, e vi sparge per entro quelle grazie 
native e semplici che alla gravità dell' argomento non 
si disdicono. Voi avete bellissimi esempi di ciò nei 
Saggi di naturali esperienze dell 1 Academia del Ci- 
mento, nelle Opere del Redi, nella Pluralità de'monrli 
del signor Fontanelle, e ne' Dialoghi del conte Alga- 
rotti sopra la luce, i colori e l'attrazione. All'incontro 
dal canto suo V intelletto assegna a' voli della imma- 
ginativa que' limili di là da' quali non havvi altro che 
disorbitala, stranezza, follia, additandole i vizi ch'os- 
sa deve schivare, acciocché vengale fatto di condurre 
i lavori suoi ad altissima perfezione. 

Avventurati coloro in cui e l'una e l'altra di queste 
due facoltà sono così bene contemperate, che possano 
starsi in un perfetto accordo tra loro! Ma questa è 
cosa alquanto rara a vederti. Dice graziosamente un 
dotto «.ingegnoso critico inglese (i), che la ragione 
e la fantasia sono per lo più nel caso medesimo del 
marito e della moglie, i quali, destinati u prestarsi 
ne' giornalieri travagli uno scambievole aiuto, vivono 
per la più parte insieme in perpetua guerra. Medesi- 
mamente le dette 'lue facoltà, in faticando in comune, 
sono tra esse in discordia pressoché del continuo: es- 
sendoché , ricusando di starsi dentro di que' contini 
che furano provvidamente a ciascuna prescritti, ten- 
tano di trapassarli e d' ingerirsi in quello che non 
conviene all' ufficio loro. Una vivace fantasia tende a 
soverchiar l' intelletto ed a rendersi essa stessa signora 
della sua guida: e un maschio intelletto s' usurpa so* 
venie sulla fantasia un dominio, eh' aver sopra questa 
non deve, e le toglie quella nobile e franca arditezza, 
onde l'opere di lei ricci uno spirito e vita. Vediamo 
prima quello che accader' dee nelle scienze, quando 



(i) Pepe, an Kssay ou Crituitm, v. 81 e ttg. 
Colombo, l'rofe.' i» 
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fa fantasia si mescala in ciò che ad essa non tfppar- 
tiane: a^irusso vedremo ciò che dee accadere, nella 
poesia spezialmente, qualora P ì ti (elicilo v' estende di 
Iti da' giusti confini il dominio suo. ••.-■->««*•« 

Qualunque vollo s'affacciano al mio pensiero gl 1 im- 
mensi progressi che ha falli lo spirito umano in ogni 
maniera rli scienze, non posso a menadi restare alta- 
mente maraviglialo di quella dismisnrata energia on- 
d' esso spintesi sempre più innanzi nella ricerca e 
nullo scoprimento del vero. Ma sia pur grande quanto 
si vuole questa energia, ad ogni modo non è intimità? 
è ci debbon esser certi limiti nitri* a' quali non giun- 
ge umana veduta. insiirtnoatl* 

Ini] n a tanto che hmvi qualche apparenta che pos*u 
il filosofo con le forze- dei suo proprio ingegno e con 
gli aiuti a lui somministrali d' altronde scoprir una 
verità, egli fa cosa degna dell' alla sua inente a pro- 
seguirne l'inchiesta: ma, dov' esso si avvegga che 
quivi divengono inutili tutti i suoi sforzi, meglio sarebbe 
eh' egli ne abbandonasse I' impresa, ed altrove si ri' 
volgesse, Infinito è il numero delle cose che restami 
ancora e resteranno sempre a scoprirsi ; e per una, 
dietro alla quale inutilmente egli s'affanna, perder 
può l'occasione di scoprirne moli' ulne, e peravven- 
tura pi è vantaggiose. E ad ogni modo egli pur vi s> 
ostina, e persistevi tuttavia; che 'I movono a ciò più 
cagioni. Primieramente il sospinge a questo queir in- 
tensissima bratna che è in lui di penetrare gli arcani 
delta natura anche allor eh' assi, ravvolti entro a te- 
i «ebre impenetrabili, sono inaccessìbili al guardo li- 
mano. E in secondo luogo re 13 instiga furia più an- 
cora il naturale suo orgoglio; tale essendo la natura 
dell'uomo, ch'ivi egli vie più s'irrita e s 9 accende 
dove maggiore trova la resistenza : domi' è che nulla 
può distornare quest'essere audace dalle più teme- 
rarie imprese. . » ■ -, 

Ora egli conviene avvertire essere l'intelletto facoltà 
co noscitha; la fantasia facoltà creulrice. A-viene per 



tanta che dove I' intelletto non giunge più a disco- 
prire le cose, sottendavi spesso, se non n'è rattenuta, 
la immaginativa ; e delle specie , che sono già nella 
mente, iurnu esseri nuovi, e questi chimerici esseri 
tra innanzi ali 1 intelletto in luogo de" itali rintracciati 
da Ini: ed esso, I ratto in inganno, e sedotto dalla loto 
appareniu, <]oegli slessi li crede nella cui discoperta 
s' airalicuva. E oiò assai Cuci Imeni e addiviene; per- 
ciocché hanno in noi un certo che di più seducente 
le chimere della immaginatila che il puro e semplice 
vero: e questa h la ragione per cui si sostennero per 
qualche tempo i sogni filosofici del Cartesio anche a 
fronte delle verità discopertesi dal Newton. 

l'otihissiuii, anche tra" più saggi lilosuli, furono quelli 
die siali non sieno a questo modo italfii propria im- 
maginativa chi più chi meno gabbati e sedotti; lauto 
è malagevole il potersi sempre guardare da' suoi pre- 
stigi. H°n parlerò degli anliehi, la cui filosofia, eccel- 
latene la morale, si può riguardare in gran parte 
sicrouie lavoro della immaginativa, vivacissima ne" gre- 
ci massimamente. E di fatto, in ciò che riguarda L' u- 
niversoi la più parte de' loro sistemi altro non [urouo 
rhe stravaganti immaginazioni : » ini' ebbe a dire no 
celebre filoso!' > (i) dei nostri tempi in parlando del più 
famoso metafisico che vanti I 1 antichità che le opi- 
nioni di lui b' assimiglian piuttosto a follie d' uom 
che delira, che u pensamenti di vero filosofo (a). In 
quanto a 'moderni se mai alcun uomo era destinalo 
a dovei mettere nelle tticnze il debito freno a'.lu fan- 
tasia , ed 3 mendn-*re all' .ntelletto . suoi drilli . 
sembra che aiesse ad osrie quegli il Cailenu. Pen- 



ti) Cond-tuc, Court a" elude.. T. /'■ 
(a) Troppo severo e, al parer mio. un cosi folto 
dnio. 1 Dialoghi di quei fantino Filosofo sono pieni 
di cose eccellenti: c almeno in grazia di ette, egli me- 
ritava che gli fossero perdonali gli assurdi die si tro- 
vano mescolati là dentro con queste. 
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sava questo ramno filosofo ( e con ragione ti pensava ) 
che I' evidenza fosse la sola cosa la quale preservar 
ci potesse dalle illusioni della immaginativa ; la sola 
al cut testimonio dovesse l 1 intelletto acquetarsi. L'e- 
videnza si è dunque , diceva egli . il fondamento sol 
quale devesi erigere l' edilìzio della filosofia. Di tatto 
ciò che non reca seco il carattere o" evidenza dubi- 
terà dunque il saggio ; né si rimarrà da' suoi dubbi, 
se non allora' quando , arrestalo dall'evidenza , non 
potrà portare la dubitazione più oltre. Cosi quel gran- 
ii' uomo ragionava: ed avea spinto si avanti questo 
principio , che giunse a dubitare per un momento 
eziaodio della propria esistenza. Ora chi mai crederà 
che un filosofo di questa tempra potess' essere dalla 
fantasia trascinalo egli stesso a formare un sistema 
dell' universo , il quale dal principio ali» fine altro 
non è che un lavoro della propria immaginativa ? e 
che quegli medesimo il quale area potuto dubitar 
della esistenza sua propria, non avesse poscia a rìsov- 
venirsi di dubitare eziandio della esistenza di qae'snoi 
vortici immaginari, e di que' loro strofinamenti, e di 
quo' frantumi che , cagionati da tali strofinamenti , e 
ridotti in polvere, formano secondo la diversa sotti- 
lità di questa , o il sole o l'acqua o la terra , e di 
cent' altre cose di simil fatta, create da lui nel proprio 
cervello per ispiegare tutti quanti i fenomeni della 
natura ? arditissima impresa e veramente degna della 
mente sublime d' un uomo il qaal voglia mettere alla 
prova il valore e la vastità del suo ingegno; ma non 
della saggezza d'un circospetto filosofo, il cui animo 
sia unicamente rivolto allo scoprimento del vero. 

Parlo d' una vivace immaginativa sono parimente 
quelle monadi con le quali il Leìbnizio pretese di 
spiegare la formazione dell' universo , e tutto ciò che 
in esso si fa: parto d' una vivace immaginativa quegli 
atomi uncinati co' quali il Gassendo imprese a spiegar 
la discesa de' corpi verso il centro della terra: parto 
d' una vivace immaginativa quelle fibre del cerebro 
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oltre vergini ed alt» nò , con le quali il Bonnet si 
sforzò di mostrare in che la reminiscenza differisca 
dulia semplice percezione. Che dirò poi di quegli 
spiriti animali pel cui ministero, secondo 1' avviso del 
Malebranche (i), s'operon tante cose nel nostro cer- 
vello ? Egli con la sua immaginativa li vede imprimer 
là dentro le immagini delle cote : li vede scorrere 
quivi talora ad un impulso degli esteriori oggetti, e 
talora ad un comando dell' anima li vede scorrere 
facilmente per quei luoghi per lì quali s'eran già fatta 
.strada altre volle , e malagevolmente per quelli per 
«ni non s' avevano aperto ancora il sentiero: li vede 
trovare alcune volte intoppo in certi sili per li quali 
dovean passare , e , deviando o poco o molto dalla 
prima lor direzione, mettersi in altri sentieri apertisi 
prima. E che dirò finalmente di quegli eserciti nu- 
merosi d 1 ammaliai , che al modo medesimo vede» 
I' Hartsoekero nelf epidemiche malattie dar di morso, 
come fauno le vipere, depositar nelle tene de' mor- 
sicati il mortifero lor veleno, è mandar in questa guisa 
gli appestati al sepolcro ? 

IMolto non per tanto contribuirono questi prestan- 
tissimi ingegni (e massimamente i due primi , vera- 
mente ammirabili ) ali 1 avanzamento rapido delle scien- 
ze; le quali senza I' opera loro chi sa quanto più ad- 
dietro non sarebbono rimase anche tra noi ? Vero è, 
dall' un canto, che gli errori de' sommi uomini sono 
assai spesso più pericolosi che quelli degli altri ; si 
perchè movono da menti che sanno dar loro una 
ceri 1 aria di verità; e sì ancora perchè il nome gran- 
dissimo dell'autore li là spesso ricevere senza vermi 
esame: ma è vero parimente, dall'altro, che gli 
errori degli eccellenti ingegni posso» talora divenire 
ancor essi cagioni d' alili verità; non già perchè possa 
mai nascer la verità dal! 1 errore; ma perchè questo, co- 
m' è scoperto, serve d'eccitamento alla ricerca del véro. 

(,) Recherete de la vérité , Livre II, Ck*p. IL >». 



Ad ogni mudo è indicibile il ftanoo che arreca al 
rulli valor delle scienze una fantasia troppo vivida e 
mal frenala ; cunciussiacbè deriva da questa ii diluì 
sapere. Addiviene del falso sapere la rosa stessa, che 
della falsa moneta. Tu la ricevi per buona ; la vai 
accumulando entro il lini scrigno, e, mentre ti credi 
possessore ili ricco lesuro. sei poveri». Dicasi la stessa 
cosa di coloro, che in simil guisa, gabbali dalla pro- 
pria immagina li va, vanno riempiendo lo mente di false 
notizie; s" avvisano di posseder gran dovizia di cogni- 
zioni; e in effetto poco valsente hanno nel loro scrigno- 
Ma il peggio si è, che queste false notizie , Iraendoti 
poi di ermre in errore, sempre più pli allontana dal 
vero. Né questo è il solo male che deriva dal falso 
sapere. 11 vero sapere non fu mai disgiunto da una 
certa modestia. Iti quale nasce dalla somma dilhcullà, 
che in fon tra il filosofo nel raggiunger la verità; il 
che la conoscere ud esso per prova quanto sien limi- 
late le forze del suo intendimento: ma il falso sapere 
al contrario riempie l'uomo d'un folla orgoglio; e 
cosi appunto dev' essere. Derivando queslo falso sa- 
pere da una fantasia vivace e feconda la qual tutto 
si ripromette dalle sue forze , è egli maraviglia che 
moltissimo confidi un tal uomo nel valor del suo in- 
gegno, e s' apprezzi assai più che non vale ? 

Da quanto s' è infino ad ora consideralo due cose 
io ricavo; la prima, eh' egli è assai malagevole nella 
ricerca del vero il reprimere il soperchio potere della 
immaginativa; dappoiché molli eziandio de'fìkisofi più 
rinomali seppero si mal frenarla eglino stessi : e la 
seconda , eh' egli è tuttavia di somma importanza il 
guardarsi da 1 suoi prestigi; stanicene tanto danno ar- 
reca il suo predominio ed alle scienze medesime, ed 
a chi le coltiva. Sarà pertanto ufficio vostro, giudi- 
ziosi giovani , qualora siale per dedicarvi allo studio 
delle scienze, di ben premunirli conlro alle sue-se- 
duzioni ; ne miglior mezzo, ad ottener questo, indi- 
carvi io saprai che quello stesso, il quale fu già dal 
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Cartesio e così ben conosciuto e messo in pratica 
Così mal?; voglio dire una saggia dubitazione ili tulio 
ciò che non è accompagnato della più chiara evi- 
denza, i 

Ma egli è oramai tempo che si pasti a dir qualche 
cosa altresì del nocumento che I' inlellelto apporta 
alle lettere, allora che sopra queste »' usurpa un di- 
ritto che ad esso non può convenire, io per maggior 
brevità non parlerovvi se non del donno che ne ri- 
donda in particolare alla poesia. 

Ne' componimenti poetici (t) appartiene alla imma- 
ginativa il creare e dar vita a' pensieri, i quali sonò 
come i materiali dell 1 edilìzio che il poeta si prefigge 
di erigere : ad essa il collocarli in quell 1 ordine da 
cui risulta I' armonia delle parti : ad essa 1" adattarvi 
quegli ornamenti che si addicono alla eccellenza e 
nobiltà del soggetto. Ufficio dell' intelletto sarà bensì 
il presiedervi ; ma dev' esserne riserfcalo ad essa il 
lavoro. 

Ora egli è molto difficile, che questo ottener si pos«a 
in una. nazione la quale ha parlalo ad altissimi! grado 
la sua coltura ; perciocché la mente con lo spingersi 
innanzi nella ricerca del vero la contraendo una certa 
abitudine di riflettere su tulio ciò che le si para da- 
vanti : donde a poco a poco si genera in noi quello' 
spirito filosofico, il quale palesasi dì più in più negli 
scritti nostri, di qualunque genere sieno, secondo che 
aodiamo tacendo ulteriori progressi nella scientifiche 
cognizioni. Così , cnn inlrodur ne' pensieri un certo 
che di più filosofico, V intelletto va gradatamente sog- 
giogando la fantasia , ed appropriandosi una parte di 
quelle funzioni che ne' lavorii dell* ingegno, e na'poe- 
Uci specialmente, appartengono ad essa. 



(i) Se ne ovrebbono ad eccettuare le poesie didasca- 
liche : ma queste , piuttòsto che vere poesie , sono da 
riguardarsi tome trattati o di qualche scienza o di 
qualche arte , ì quali si cospergati di sfiori poetici, per 
renarne più dilettevole la lettura. 



Si dirà fune : e che ? deesi egli da' componi menti 
(luetici sbandir la filosofia siccome ad essi nemico? 
L' ha forte sbandila Dante dalla sua divina Cummo- 
dio ? L' ha forse sbandila il Petrarca dalle sue leggia- 
il rissime rime, in cui spira da per tutto il platonici- 
amo ? Rispondo che la filosofia, la qual si troia per 
entro ali 1 opere di questi sommi ponti, è d 1 altra fatta 
che quella di cui si gran pompa tnnno alcuni de' poeti 
de' nostri dì. La filosofia de' primi deriva da squisi- 
tezza di sentimento*, la filosofia de' secondi da vigoria 
d' intelletto, o piuttosto da somma di ostentare scien- 
tifiche cognizioni. Sentila Dante, eminentemente sen- 
tivo quell' anima grande le relazioni che ha l 1 uoin 
con 1' altr' uomo, con la sua patria e. con l'intero 
universo, di cui è menoma si, ma nobilissima pane; 
e la sua fervida immaginativa , eccitata da tal senti- 
mento , ne creava que' pensieri e poetici e filosofici 
tuli' insieme, ne' quali consiste uno de' maggiori e più 
essenziali pregi di quel suo lavoro veramente miraco- 
loso (i). Sentiva il Petrarca, e sentiva vivissimamente» 
tutto ciò che in un' anima gentile ha di più delicato 
la passione d'amore: e la calda fantasia del poeta 
agitata da sì nobile sentimento, eccitavo in lui quelle 
sublimi idee elio conformi erano al modo suo di sen- 
tire. Ed ecco il genere di filosofia della quale riem- 
pite hanno le carie loro que' due diiinissimi ingegni: 
filosofia che, derivata dal sentimento e dalla fantasia 
del poeta, conciliasi multo bene con quell'entusiasmo, 
che dà una specie di calore e di vita alle cose , che 
escono a luì dalla penna. Al contrario la filosofia , 
della quale Imitasi qoi , porle direitamente dall'in* 
tullelto e tende di sua naluro ad ammorzare il fuoco 
dello immaginativa, ed affievolire la forza del senti- 



(i) Quanto dicasi fui risguurda principalmente l'in- 
terrili ; che, nel Paradiso spezialmente mise i' Autore 
un po' troppo di teologia: ond 1 è cht quivi rawitati più 
il teologo che il poeta. 



mento, ed a (or lacere gli sfotti. Ove (lumini questo 
sono preferite alle allusioni, che si presentano spon- 
taneamente a) pensiero,' le allusioni che noti sì panni 
datanti se non ad ingegni speculativi : ed alle comi 
pa razioni , tratte da ciò che con tanta profusione offre 
la natura a' nostri occhi, sono anteposte quelle eh* 
si cavano co a i stento da' ripostigli piò reconditi delle 
scienze. Cosi, mentre noi ci studiamo di far con que- 
sto mezzo maggiormente spiccare le cose che noi vo- 
gliaci mettere in certa guisa davanti gli occhi ad altrui, 
venia m per contrario a coprirle di tenebre ed a ren- 
derle più sparute. In somma ore domini questa , a- 
spetlali pure e astrusi concetti e recondili sensi, me- 
tafisiche sottigliezze e raffinamenti ; cose alte bensì a 
mostrare i' ingegno e il saper del poeta , ma non a 
porger quel dilettoso pascolo che attender noi ci dob- 
biamo dalla poesia. 

Dalle cose ora delle apparisce assai chiaramente 
quanto noccia alla vera bellezza della poesia il sover- 
chio predominio che sulla scelta de 1 pensieri usurpasi 
1" intelletto : ora è da vedersi quello che seguirebbe 
qualora esso fosse per ingerirsi altresì nell'ordine che 
ad essi dee dare il poeta. 

.. Sembra che la natura nella distribuzione delle o- 
pere sue mostri una certa trascuratezza. Voi vedete 
gillati alla rinfusa da essa , là una quercia , qua un 
leccio; costi un frassino o un olmo , colà un salcio o 
una pioppa; e tra mezzo or cespugli, or virgulti, ed 
or erbe, e così discorrendo. Imitatrice e seguace della 
oatura mette ne 1 suoi lavori una certa irregolarità la 
immaginativa eziandio; ma con tal arte, che quest' -ap- 
parente disordine accresce loro eleganza e vaghezza. 
Non, così L' intelletto. iNon parte cosa da esso che or- 
dinatamente e con molto studio non sia disposta. Una 
regolarità esalta si scorge nella concatenazione delle 
sue idee; una regolarità «atta nnlV ordinamento dell» 
parli di qualsivoglia scienza; una regolarità esatta nel 
metodo , secondo il quale egli dispone gli esseri di 
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tulli e Ire Ì regni dellu natura; una regolarità esalta 
esattissima in tutte quante le sue operazioni,; 

Una regolarità di tal fatta necessari è all'intelletto: 
perciocché , dove si tratta del vero , nè ci si giunge 
per altra via, uè si può ia altro mndn mostrarlo con 
sicurezza ad altrui : laddove infinite sono ie strade, 
che conducono al bello; e di qui avviene, che si vegga 
tanta uniformità nelle operazioni dell' intelletto, e si 
gran varietà in quelle della immaginativo. Ora in qué- 
sta varietà appunto consiste in gran parte l' incanto 
de 1 lavori di lei: da questa principalmente sano ade- 
scati e presi gli animi nostri ; questa ci presena da 
quella noia , la quale ci arreca un tenore di cose 
troppo uniforme, per poco che «litri. Da ciò si scorge 
evidentemente, che qualora I' intelletto più che non 
dee si mescolasse anche nel fnlto della poesia, esso 
ne renderebbe l'andamento più regolare bensì, ma 
nel tempo medesimo meno vario: dal che si verrebbe 
a scemare d' assai quel diletto che questa ci arreca. 
L'Eneide di Virgilio ci farà toccare con mano una, 
tal verità 

La partenza d'Enea da Troia, e la sua venuta in 
Italia sono il soggetto di questo poema. Non vi do- 
veva pertanto aver luogo per entro se non quanto 
egli operò in questo periodo di tempo ; e perciò , a 
renderne reeola're il lavoro , pare ch'egli avesse do- 
vuto escludervi lutto ciò che v'era o anteriormente 
o posteriormente accaduto. Ma non altra sarebbe stato 
io questo caso l'Eneide, che una semplice istoria al- 
quanto abbellita e nobilitata dalla eleganza del verso, 
e perciò infinitamente lontana dalla eccellenza di quel 
divino lavoro che ne formò la maestria dell' Autore. 
Trovò la feconda immaginativa di lui l'espediente 
bellissimo di tirarvi dentro e con industria singolare 
concatenar con I' azion principale altre azioni , quali 
compassionevoli , quali atroci , quali maravigliose , e 
tutte grandissime, le quali per essere di natura diver- 
sa, e in Miopi disparali seguile , non lascian tuttavia 
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Hi appartenere, mercè il loro ■ incalt: namenln , .1] me* 
desialo tulio. Cun questo" mézzo ha riempilo l'Autore 
il suo poema Hi quella variala Hi accidenti la quale 
tien sempre desto il lettole e gli arreca o b uora nuoto 
diletto. 

Degli avvenimenti tirativi dentro, Hai poeta altri 
sono anteriori al sopraddetto periodo, come P incen- 
Hio, e la caduta Hi Troia: altri pes tenori , come lo 
fondazione Hi Roma, il suo ingrandimento e la [elicila 
del rumiino imperio sotto il dominio d'Augusto. Se- 
condo P ordine naturale non avrebbun dunque potuto 
questi star ivi ; nè ce li avrebbe posti Virgilio se a- 
vesse seguiti i severi dettami dell' intelletto, piuttosto 
che le leggiadre binarie dell' immaginativa, la quale 
con un rugo disordine, o a megli» dire con un ar- 
dine nuovo ed intìnitaraente più bello, là dentro li 
trasporlo, inserendo a modo d'episodio gli uni ne! 
libro secondo, e gli altri nel sesto, ed ivi anne- 
standoli con arte lanlo mirabile . die Ha lali episodi 
riceve il poema inanità bellezza e molto moggio)' per- 
fezione. 

iVIa se tanto egli importa, che ne' poetici compo- 
nimenti libera sia lasciata la fantasia riguardo ali» 
scelta He* pensieri , ed al loro col locarne n lo , ciò si 
rende ancora più necessario rispetto a"gli ornamenti ; 
atfintechè la poesia riceve per avventura da questi il 
Mira maggior lustrW . 

Sono gli ornamenti tanto indispensabili ad essa , 
che intorno a questi non può. l' intelletto a meno iti 
rimettere alquanto del suo rigore. Ne ammette esso 
stesso nel genere didascalico (il qn»le sembra essere 
in gran parte di sua pertinenza ) eoo tulio che que- 
sta fatta di poesia richiede più semplice abbigliamento, 
siccome quella che tira più all' istruire che al dilet- 
tare. Ma egli si mostra nemico del tulio di quelli che 
la mitologia ci fornisce ; e veramente sembra rosi a 
prima giunta, che di poco, o nessun uso possano es- 
sere questi Ira noi. Presso i Greci e i Romani era la 
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mitologia uno de' poderosi mezzi, che avessero i loro 
poeti, di rendere ititi 1 insieme e sublimi ed ornati e 
dilettevoli i loro componimenti. Un Giove, che Del- 
l' augusto consesso degli Dei fd loro piegar la fronte 
ad un semplice suo cenno ; un Marte, il cui guardo 
terribile al brandir dell' asta mette spavento ne' cuori; 
una Venere, al eoi duine sorriso riempie di letizia j 
celesti e i mortali, erari cose d'un mirabilissimo effetto 
ne' versi dei pagani poeti; perciocché la credenza po- 
polare dava un' esistenza vera e reale a cosi fatte di- 
vinità: laddove essendo queste, secondo che pensano 
alcuni (t), per entro alle carie de' poeti moderni di- 
venute nomi senza soggetto, produrre oggidì non pos- 
sono, dicon essi, altro che tedio. Con tutto ciò, se in 
questa ricerca spingeremo il pensiero più oltre , noi 
troveremo che costoro sono in errore, e eh' egli è 
bensì da correggersi 1' abuso, il qual della mitologia 
snglion fare molli poeti , ma non da proscriverla af- 
fatto dalla poesia. 

In due modi noi ci vagliamo della mitologia; per- 
ciocché o ne adoperiamo soltanto le voci per rendere 
più elegante o poetica la locuzione , dicendo per ca- 
mion d' esempio: la bionda chioma d' Apollo, la feroce 
ira dì Marte, ì lacci indissolubili d' Imeneo per dinu- 



(i) Con/esso di essere siato per molto tempo di que- 
st'avviso ancor io. Due cose mi hanno indotto dipoia 
cangiar opinione: la prima V essermi imbattuto in al- 
cuni passi di moderni poeti , iti cui conobbi che a' ero 
ivi fatC uso della mitologia con assai buon successo ; 
e la seconda V aver meglio riflettuto sul gran poter 
che ha la Jantasia di rappresentarci come vere e reali 
le proprie immaginationi. Basta per tanto- che dietro 
ulte tracce della mitologia essa si farmi uri 1 immagine, 
dì quelle chimeriche divinità, par poter dare ad esse 
a mal grado della ragione che tenta pur di distrug- 
gerle, una spetie di corpo, e renderle in qualche modo 
presenti alla mente. 

r 




tare la luce del sole, il furor della guerra, ed i legami 
del maritaggio; ovvero introduciamo ne' nostri com- 
ponimenti le Deità mitologiche, e le facciamo ope- 
rare a un dipresso secondo i dogmi della teologi» 
de' pagani. 

Niuno saravvi , io credo , il quale non riconosca 
quanto giovi al poeta il potersi valere della mitologia 
nel primo de' due modi ora detti. Ricca miniera i> 
questa per lui di figurate forme di favellare, e si sa 
quanto vagliano queste a dar più di splendore al dir 
nostro. Balla mitologia prese Dante qoe' vivi colori, 
con cui nel canto nono del Purgatorio tanto leggia- 
dramente dipinse l'apparir dell 1 aurora : dalla mito- 
logia prese il Tasso quegli altri, con cui fece una di- 
pintora sì vaga del tramontar del sole nel ducimi, 
canto del suo Goffredo; e della mitologia si giovarono 
assai sovente i più chiari poeti per rendere or più 
elevato, or più robusto , ed or più elegante il loro 
stile: dal che si vede di quanto scapilo sarebbe alla 
poesia il proscriver da essa questa fatta d'adorna- 
menti. Ora è da vedere se possano i moderni poèli 
giovarsi della mitologia medesimawante nell'altro dei 
due modi sopraccennati. 

Cominceremo dall' esaminare , s'egli sia vero, che 
t nomi della Deità de' gentili divengano vóti affatto 
di senso ne' nostri componimenti. Presupponete ohe 
alcuno de' nostri poeti, venendo ora qui, vi legga una 
sua canzone, e vi rappresenti là dentro Apollo con in 
mano il caduceo. No diavol, interrompendolo, voi gli 
direte ; con il caduceo , ma la cetra ; questa , e non 
quello appartiene ad Apollo. Ma osservo io: se Apollo 
in questa canzone è un nome privo di senso, un suono 
senza significazione; certo non gli può convenire o di- 
sconvenire più l'uno che l'altro di questi arnesi. Il 
tatto sta che l'intelletto ha un beli' avvertirvi , che 
presso noi quest'Apollo è un nome vano, un non- 
nulla; ad ogni modo la fantasia vel rappresenta nel 
vostro cervello come un essere bensì imaginario, ma 
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lunaria con li tali e teli attribuii ; di modo che al* 
1' udire il nome ri 1 Apollo voi concepite già con la 
metile questo biondo Iddio con quello sua cetra , e 
quDsi vi sembro dì averlo davanti agli occhi: 

Allora quando Girolamo Vida in quel suo grazioso 
poemetto sul giuoco degli scacchi, imogina che Giove 
con gli altri Dei discenda ad onorare le nozze del- 
l' Oceano e della Terra, e che. levatesi già le tavole, 
imponga a Mercurio e ad Apollo d'intrattenere non 
questo nobilissimo giuoco quell' augusta Assemblea, 
non vi sembra egli in leggenda ciò di trovarvici in 
qualche modo presenti, e di veder quegli Dei far co- 
rona a'due giocatori ili viri ì , e notar con diletto or 
gli artifizi e la malizia dell' uno, or I* accorgimento e 
la circospezione dell'altro, e pigliar unn certa affe- 
zione più a questo che a quello, e mostrarla ne' loro 
tisi? Ora vi chiedo io: par egli a %-m, che in sì leg- 
giadro poema le dette Deità sieno state oziosamente 
introdotte? Purvi che a mostrare l'eccellenza e . la 
nobiltà di tal giuoco si potesse far meglio, che rap- 
lin aenlarlo eome inlerleniroenlo di tali divinità, e in 
un giorno tanto solenne ? E saraste voi contenti che 
altri, con dire che queste futilità non debbono tro- 
var luogo nella moderna poesia , ne risecasse tutto 
queltu che al nostro Poeta somministrò la mitologia 
in questo suo ammirabil lavoro i ? E non gridereste voi 
con quanto fiato v'avete: Arrogante, che fai? non 
guastare sì bella cosa ? E che dirò di quel bellissimo 
luogo , in cui I' Alamanni , volendo nel terzo libro 
della coltivazione nobilitare la vite, e fur salire in pre- 
gio il MO frutto, espone in breve tratti le tante glorie 
di Bacco, e fa che la maggiore di tutte sia quella del- 
l' avere a noi recato quest' ulil pianta, e che per 
questa, e non già per l'altre sue impresegli sì sieno 
reu dnti onori divini? Certo io non credo, che ir. tulio 
quell' eccellente poema trovisi nulla di più artifizios», 
nnlla di più leggiadro. E che dirò «Mia Sifilide del 
Fvarasloro j componimento forse il più elegante di 



quanti sorlili ne sono nella lingua nel Lazio -, dacché 
le ledere furono Ir» noi richiamate all' milieu loro 
splendore ? V 0 i trovate là dentro quasi per ogni doye 
tramesti lai e alla medicina culo e renio cose, che at- 
tinte furono a' fonti dell.' mitologia, ed inseritevi con 
lanto senno, e tal finezza il' ingegno, ohe non è questo 
per ce ito uno rie' pregi minori 'li quell'aureo poema. 
Or andate e dile, se vi dà il cuore, che insulsamente 
nella moderna poesìa suno state le favule degli antichi 
introdotte. 

lero è nondimeno, che grandissimo abuso s' è fallo 
della mitologia dalla più parte de' versificatori italiani, 
i quali s' i maginarono dì poter diventare grandissimi 
nel fallo della poesia con in fiasca re tutte le loro carie 
di mitologiche inezie. Ora scorgemlo i leilori di que* 
miserabili aborti, eh' ivi nessun buon effetto era pro- 
dono da osi fatte insulsaggini, furono indolii in que- 
st.i erronea opinione: che le cose pertinenti alla mi- 
tologia non potessero più trovar luogo nella moderna 
. poesia, siccome quelle che ave^ano perduta, dicevan 

tatnenle a cadere il biasimo dello scrinare sulla cosa 
ila lui bistrattala: perniziosissimo errore, il quale, se 
inellesse più forti radici , né combattuto fosse , po- 
trebbe recar tanto danno fila poesia, quanto non ne 
arrecarono Jurse con le loro goffaggini mitologiche 
que' poveri poetastri , che a tutt* altro che a 1 poetici 
studi siali nano dalia natura .destinali. 

Noi condì inderemo adunque, che anche i moderni 
poeti nel!' adornare i loro componimenti possono ri- 
cavare- mollo profitto dalla mitologia e nell'uno e 
neir altro de' due modi già mentovali ; che la poesia 
può ricevere anche oggidì dalla mitologia non poco 
splendore; e che per conseguente grande irragionevo- 
lezza sarebbe la nostra a volerci privare di un mezzo, 
che , usato con riserbo e con arte , è sì acconcio a 
rendere i podici nostri componimenti e più nobili, e 
più vaghi, e più dilettevoli. 
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Che se 1' intelletto, siccome amico del nudo e sem- 
plice vero, mostrasi poco propenso alle adorne finzioni 
della mitologia, non è per questo, che non possa op- 
portunamente giovarsene la imaginaliva e render con 
questo mezzo più pregevoli i suoi lavori. Nè quegli 
oppor vi sì dee. Contentisi e I' una e l'altra di que- 
ste due facoltà d" 1 esercitar le funzioni, che spettano 
a se, e stibsene ciascuna dentro di qne' confini che 
furono ad essa asdegnati ; confini eh' oltrepassar non 
può nè I' imaginativa senta nuocere'al vero, aè l'in- 
telletto senza nuocere al bello. 
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RAGIONAMENTO 

INTORNO 

ALL' ELOQUENZA 

DEI PROSATOMI ITALIANI 



Qualufa io penso a quel detto di Antonio , rappor- 
tato da Quintiliano (i), che tra gli (tratori molti gli 
eran sembrali facondi , nessuno eloquente , non posso 
a meno di formare dell' eloquenza un concetto cosi 
sublime, che il cimentarmi a ragionare di essa, piut- 
tosto che ardimento, mi pire temerità. Ad ugni mudo, 
invitalo ancor io dall' ineffabile cortesia dell 1 egregi» 
Presidente a presentare a cotesto illustre Ateneo qual- 
che frutto del mio povero ingegno , indotto iu sono 
dulia slessa altezza dell' argomento a trattare anzi di 
questo, che d' altro, perciocché, così facendo, io ven- 
go od offerirgli un lavoro, se non per sè medesimo, 
.almeno per la materia, degno certamente di sì nobit 
Consesso, 

Ampio argomento è questo, e da potersene scriver 
volumi interi; e con tutto ciò io mi trovo al presente 
costretto a dover racchiudere entro allo spazio di po- 
chissime carie quello eh' io ne dirò. Non altro dunque 
or s'aspetti ita me questa cospicua Adunanza, se mia 
ch'io accenni così di volo qualcuna soltanto delle 
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rose che sopra si vasto argomento parranno a me 
degne d'esser toccale. Cercherò, prima di tulio, ohe 
cosa sin questa eloquenza; appresso osserverò ch'essa 
manca in gran parie , generalmente parlando, alla 
prosa italiana, e ne indicherò le precipue cagioni; e 
per ultimo dirò alcuna cosa di ciò che è da farsi, 
acciocché divenga la prosa uusti'u niente inferiore, an- 
che nel fallo dell'eloquenza, a quella di verun 1 altra 
nazione. 

Egli avviene eziandio dell' eloquenza quello che 
accade di non poche altre cose: non tutti que' che 
ne parlano n' hanno la medesima idea ; laonde non 
sarà cosa inutile che , prima d'andar più oltre, io 
dichiari ciò che per eloquenza io m' intenda. Se io 
mi sto nll' intrinseco valor del vocabolo, non altro io 
debbo intender per eloquenza , che il manifestar che 
fa I' uomo col mezzo della parola gì' intimi suoi sen- 
timenti ; ma se io ne considero inoltre lo scopo , io 
lo fo principalmente consistere noi rendersi con Is 
forza e gli allettamenti del dire in qualche guisa pa- 
drone dell' altrui mente e dell' altrui coglie. Non disse 
mole per tanto chi defini P eloquenza il bene s facon- 
damente parlare. Per manifestare ad altrui adeguata- 
mente i suoi sentimenti, basta che t' uam parli bene; 
ma per guadagnar l' altrui animo è d' uopo altresì 
che egli parli facondamente. 

Richiedasi a ben parlare chiarezza ed ordine nelle 
idee, proprietà e precisione nella favella; richiedesi a 
parlare facondamente, copia e scorrevolezza nelle parole, 
energia e calore nell'espressione.Se tu hai prontezza e fa- 
cilità nel concepirò le cose quali esse sono,e nel disporre 
i tuoi concepimenti in quell' ordine in cui debbono 
stare ; se ti riesce di rappreseti torli ad altrui senza 
stento quali tu li hai nella mente: ed oltre a ciò se 
ti piovon dalia bocca a piacer tuo le parole; e se que-. 
ste , animate dal vivo sentimento che allora provi , 
l' escon piene dì calore e di vigorìa; va pure: adde- 
strati nell' urie del dire ; che nulla . per mìo avviso , 
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n le manca di ciò eh' «serialmente coatiluisce la 
»era eloquenza. 

Antico detto e tuttodì ripetuto è che il poeta' è 
follo dalla natura, I' oratore dall'urte. E egli poi vero 
ciò? Rispondo, che in parte è vero , ed in parte è 
falso. Se con questo si vuol dinotare che nel formar 
if poeta ha più d'influenza la oalara che P arte, è al 
contrario più T arie che la natura nel t'ormar l'o- 
ratore, io non ne disconverrò; ma se vuoisi espri- 
mer con ciò, che sia opera solamente della natura il 
vero poeta, e unicamente dall'arte il vero oratore, 
questo io non concederò mai. Per non parlare se non 
del secondo, certo è che indarno sludierebbcsi di di- 
venir oratore di qualche conto chi non ne avesse ri- 
cevute dalla natura le necessarie disposizioni. Un per- 
spicace intelletto , una vivace iiuaginaliva. un se oli- 
meli lo esquisita sono presta»! doni della natura ; e 
senza colali doti ninno fu mai , nè mai potrà essere 
oratore eloquente, loutil cosa sarebbe f intertenersi 
a mostrare quiinto sien esse , forse più ancora che a 
qualunque altra persona , indispensabili all' oratore : 
perciocché come potrebbe mai egli senza una somma 
perspicacia e desterità svolgere e depurare qoel vero 
che sempre dee i ssere il grande scopo del suo mgio- 
1 »are; quel vero, io dico , che iroiasi per lo più av- 
viluppalo tra dense tenebre , e mescolato e confuso 
quasi sempre col falso? Come iu mezzo ai travisamenti 
ed alle ambiguità delle umane cose ravvisar bene ciò 
eh' effettiva mente è dannoso, ed a noi talora par utile: 
ciò che in realtà è utile, e ai nostro sguardo sembra 
beile spesso dannoso ? Come senza una vii Ida c forte 
imagiualivj dipinger le cose con que' colori che più 
allettano gli animi, e rappresentarle con quella euergia 
che è sì necessaria a fare negli ascollanti un'impres- 
sione molla profonda ? E come finalmente, non com- 
mosso egli slesso, gli altri com movere, e ne 1 loro petit 
trasfondere quei sentimenti che non fusser nel suo? 

Ma non è per questo che molto affaticarsi ancor 
egli non debba intorno a que' medesimi doni di cui 
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larga gli fu In natura. Elsa , prò pria ni etile parlando, 
a noi non ria se non le mere attitudini a checchessia; 
ed a noi spetta a fare il di più. Oh di quanto studio 
ha bisogno chi queste attitudini vuol portare a quel 
grado di perfezione a cui debbono pervenire atìin- 
ch 1 egli ne tragga qnel frutto che attende da essel 
Ed ecco in qual senso può dirsi che non la nature, 
ma I' arte forma il vero oratore. 

Noi abbiamo sopra qnest' arte eccellenti trattati 0 
di antichi e di moderili maestri; e con lutto ciò. quanti 
sono gì' italiani aratori veramente eloquenti ? Se stia- 
mo al giudizio degli slranieri, fiochi. o quasi nessuno. 
Forse a noi parrà troppo severi, un così l'atto giudizio; 
e forse anche sì potrà chiedere se competenti giudici 
«iena di ciò gli stranieri; tuttavia è incontrastabile che 
scarso numero di valorosi oratori fui queir Italia me- 
desima, la quale si ricca è di poeti, e di poeti grandissimi- 
Reca ciò maraviglia se si considera che più si richiede a 
divenir valente poeta, che valente oratore; ma si co- 
nosce che cosi pure doveva essere , se si osserva che 
le circostanze, in cui si trova l' Italie, sono alla poesia 
più propizie di gran lunga, che alla oratoria (1). La- 
scio di esaminar se sia vero che più dì qualunque 
«Uro governo atte sien le republiche a produrr* ì 
grandi oratori ; e solo dirò, che la dove non hassi a 
discutere grandi interessi, manca il più poderoso ec- 
citamento a questo genere dì coltura. 

Or non è mia intenzione di trattenermi specificata- 
mente sui nostri oratori , de' quali basterà di aver 
fallo questo leggerissimo cenno ; ma di favellare dei 
prosatori, di qualunque fatta essi sìenu. Egli è forza 
di confessare che gì' Italiani prosatori , con tutto che 
grandissimo studia, e Eorse anche troppo , mettessero 
ne' loro scritti, ad ogni modo sono, per la più parte, 
riusciti languidi e freddi: e certo nei loro componi- 



ti) Era mestieri di questo vocabolo il quale per quanto 
è a me noi", mancava alla limgua nostra} e star» de- 
bitori al Saltini dell' averglielo aggiunto. 
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menti cercasi in vano ordì Da riamente il nerbo e il 
calore che trovasi in quelli, d'altre nazioni. Or donde 
mai ciò ? È forse minor vigore nelle menti italiane, 
minor fuoco negl' italiani petti, che in quelli d' estranio 
clima ? Chi mai dirà questo ? Conviene dunque che 
da luti' altro proceda il difetto di maschia eloquenza 
che scorsesi nella prosa della massima parte de' no- 
stri scrittori. Molte cagioni, per quanto a me sembra, 
concorrono a ciò ; ma perchè troppo lungo renderei 
il mio discorso, s' io volessi ragionare di tutte, mi ri- 
stringo a dir qualche cosa soltanto di quelle che a me 
paiono le più perniciose. 

La prima, e forse la più potente, è a mio parere 
la ^istituzione che dassi comunemente alla gioventù 
nelle scuole. In esse che si fa egli da principio ap- 
prendere a' giovanetti ? Le declinazioni de' nomi, le 
coniugazioni de* verbi, il modo di concordare gli uni 
cogli altri, la costruzion del periodo , e cento altre 
cose di questa fatta. Ma e le facoltà della niente? e 
la loro analisi ? e l 1 uso che di ciascuna è da farsi ? 
flieote di ciò: ntìn n* è ancora (si dice) venuto il 
tempo. A. questo modo si viene a segregare la parola 
dal pensiero , e a dare alla lingua quella importanza 
eh' essa non ha se non in quanto è destinata a ben 
determinare la idee, a rappresentarle appositamente 
ad altrui, e ad essere il veicolo onde gli uomini l'uno 
air altro trasmettono gl'intimi loro sensi. Nasce d-> 
ciò che il giovanetto s'avvezza a considerare la lingua 
come cosa stante da sè,ed a riguardar come un capo 
lavoro d'eloquenza un'infilzatura di periodi quasi 
voti di senio, purché riempian gli orecchi d'una graia 
armonìa, e contesti sieno di voci leggiadre e dì scelli 
modi di favellare. Ed è da considerarsi che profon- 
dissime sono le impressioni che noi riceviamo nei no- 
stri anni più teneri; esse non si cancellano più. Per- 
chè nella prima gioventù nostra fummo avvezzi ad 
apprezzare la lingua per se medesima , noi l'apprez- 
ziamo a quel ipodo stesso anche quando fiam giungi 
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ad una età più matura; e Cacciani nostro principalis- 
simo studio e le figure e la grazia e la pulizia e lar 
dolcezza della lingua, come se niente fosse in essa da 
doversi considerare più addentro, e s'avesse a pregiar 
la favella unicamente come favella. 

A mantenere in noi un sì danne vote pregiudizio 
concorre anche la stessa bellezza sua. È incontrasta- 
bilmente la lingua nostra una delle più belle che noi 
conosciamo; e con questa sua gran bellezza essa disvia 
in qualche modo lo spirito dello scrittore, e attiralo a 
sè tanto potentemente , che questi, tenendo volto ad 
essa il pensiero più che non converrebbe , trascura 
altri pregi più essenziali alla prosa. Cosi egli avviene 
che alla prosa italiana divenga dannoso in certa guisa 
uno de' suoi medesimi pregi. 

Ma più le nuoce ancora 1' error di coloro i quali 
s'avvisano in altro non «insistere l'eloquenza, che in 
un profluvio di parole , in un fracasso di periodi, in 
uno sfarzo di figure che abbaglino e sbalordiscano: 
ridicolo errore e quasi incredibile, se non si rendesse 
palese (e quanto palese I ) in una gran parte delle 
prose nostre , e massime in quelle de' nostri oratori. 
Anche ad esso dà origine il metodo d' insegnare che 
è praticato quasi universalmente. Come un giovanetto 
passa dalla grammatica all' umanità, uno de' primari! 
esercizii dellu scuola si è quello di fargli apprendere 
i tropi senza mostrargliene il vero uso, è di propor- 
gli temi sui quali egli dee stendere piccioli componi- 
menti, così digiuno di cognizioni eom' è. Or, che se- 
guirà egli da ciò? Questo senz'altro : che il povero 
giovine, per non saper meglio fare , sarà costretto di 
riempiere la miserabile sua scrittura di figure fatteci 
entrare non si sa come, di sinonimi in gran parte su- 
perflui, di epiteli collocati mal a proposito e senza 
bisogno ; e tnttociò unicamente per allungare il com- 
poniménto, e rendere il periodo più ornato e più nu- 
meroso. 1 ■ -•■ 
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Avrà egli di poi, fatto adulto, continua occasione 
di sempre più confermarsi nel medesimo errore con 
la lettura degli scrittori del cinquecento, cenerai mente 
tacciati, e non u torto, di questa pecca. Ed è da do- 
lersi che a ciò abbia molto contribuito uno de 1 più 
prestanti scrittori che mai avesse 1' Italia. 

Nun ti scandalizzate di grazia , signori, se io arri-, 
schierpmmi dì dire che mal servigio rendè ella toscana 
eloquenza il Boccaccio con voler dare. alla lingua no- 
stra un certo dignitoso andamento che non si alia cer- 
mente alla natura sua. Egli nientedimeno , dolalo e 
d' un' immaginativa molto vivace e d'un sentimento 
molto esquisito, potè Gnu ad un certo segno innalzar 
la sua prosa alla maestà della prosa latina, e spargervi 
tuttavia per entro quella vivacità e metterti quel ca- 
lore che traspira da per tulio nel suo Decamerone; 
ina. questo fu singoiar pregio di lui. Venne appresso 
iu basso dato la lingua, e Gnalmente, dopo un secolo 
e più, il Bembo ebbe il vanto di rialzarla, e restituirle 
il perduto splendore. Ola nel Bembo e ne' seguaci di 
luì non era 1' anima del Buccacciu ; e trovasi bensì 
nella loro prosa la sceltezza de' Vocaboli , trovasi la 
proprietà delle locuzioni, trovasi il numero e l'armo- 
nia del periodo; ma il fuoco, la vigorìa. I' allettamento 
che sparsevi nella sua il grande antesignano di quella 
scuola, nulla prosa lor non si trota. Intesi gl'imitatori 
di luì quasi unicamente alla purezza delia lingua, alla 
leggiadrìa dei mudi del dire, alta dignità de' periodi, 
ed alla loro armonia, che è quanto a dire all' esteriore 
della t'avella, appagano multo 1' uree eh io, poco dicono 
alt' intelletto, e freddo lasciano il cuore. 

Conobbero ciò mollo bene e il Machiavello e il 
Gelli e il Giambullari e '1 Caro ed il Tasso; e, ban- 
diti i periodi soverchiamente luoghi e le troppo ri- 
cercate trasposizioni, e messo più di vigore n u ' pen- 
sieri, rendettero bensì meno elaborata, ma più sapo- 
rita la loro prosa. Dopo di loro seguii imo press' a 
poco lo stesso cammino il Galileo, il Vi risai, il Tot- 



ricelli, ii Salimi, i! Dati, il Magalotti , e parecchi ni- 
tri; ma quegli che per lo medesima strada si spinse 
più innanzi di tutti fu il gentilissimo Redi: questo 
scrittili' giudizioso conobbe perfettamente il vero ca- 
rattere dell'eloquenza italiana, ed a questo accomo- 
dando il suo stile meglio ancora che gli altri non a- 
vcan fatto, riempì le scritture sue Hi grazie sponta- 
nee e native, e tali et le rende, eh' esse piacerlo 
sempre, e saranno sempre lette e apprezzate. Nè deb* 
bon esserle qui dimenticati nè pure due altri scrittori 
assai valorosi ancor essi, il Bartoli e il S«gnéri, più. 
elaborato il primo, più semplice l' altro, ma gran 
maestri nell'arte del dire ambidue. Deh perchè mai 
non si sono seguitale le tracce di cosi fatti scrittori? 

Sia 1' uomo è un essere capriccioso e bizzarro; e 
quando ha battuta per qualche tempo una strada, 
ci se ne annoia, e in lui nasce la smania, seguane 
quel che può, di tentarne un' altra (i). Entrarono in 
uni strana fantasia non pochi scrittori degli ultimi 
tempi, e dissero: In un secolo di tanta coltura per- 
chè s' ha egli ad allenerai unicamente al linguaggio 
de' padri nostri, di que' nostri padri che nel saper» 
erari tanto più indietro di noi? perché le notizie nuo- 
vamente acquistate, e le fogge del vivere introdotte 
fra noi hanno ad esser enunciate coi vocaboli e modi 
eh' erano in uso tra loro ? Sono questi adattati ai 
presenti nostri bisogni ? E il semplice e gretto lur 
favellare risponde torse a quella energia che eoo Pac* 



(i) 4*1* ( potrà dire alcuno) è tuW al contrario. 
Talor si ritengono le vecchie usanze per secoli e se- 
coli, e vi ci teniamo pertinacemente attaccati solo per- 
chè J 1 è falli da tanto temprt così. Quitto è vero do- 
ve si tratta di pratiche già stabilite; ma in ciò che di' 
pende dal beneplacito nostro, e nei lavori deW ingegno 
massimamente, ciascuno, sospinto dall' amor proprio, 
ci vuol aggiunger del suo, e far diversamente da quel- 
lo che haa fallo gli altri. 
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cresciuto sapere e le nuore costumanze ha il nostro 
spirito in questi ultimi tempi acquistala ? Le Cigni" 
aioni nostre e la maniere del vivere d' oggidì richie- 
iìoo nuovi vocaboli e nuovi modi di favellare; e don- 
de quelle ci son venute, indi sono da trarsi anche 
questi, essendo le cose inseparabili dalle parole de- 
stinale a rappresentarle. Così li disse, e cosi si fece; 
e in poco spazio dì tempo si vide la prosa italiana tutta 
imbranata di sudiciume straniero, e la bella lingua 
dell'Arno •) sfigurata, che non pareva più desta, 

Ma ben presto alzarono le loro grida contro a tanta 
turpitudine non pochi de' letterati nostri: e perchè 
ooi sogliamo condurci sempre agli estremi, non con- 
lenti eglino di rigettare dalle lor prose tutto ciò che 
putii) di straniero, per render più pretto, seconda 
che ad essi pareva, il lor favellare, andarono a cac- 
cia delle voci e de* modi più disusati e più vieti, e 
gì' incastrarono come altrettanti gioielli per entro alfe 
loro stucchevoli prosa. 

Nè perchè insulse riescono le scritture di questi 
appassionali cercatori de' mei usiteli vocaboli e rielle 
forme più peregrine del favellare, è da dirsi che la 
purità della lingua noccìa, come assurdamente pre- 
tesero alcuni, alla energia dell» prosa ad alla vera e- 
loquenza: Roncio9siachè, se questo (osse, niente altro 
sarebbe stalo che un freddo e scipito favellalo» il 
più eloquente degli oratori, il qua! tanta cura ponea 
nella scelta de 1 vocaboli, e tanto studio avea fatto in- 
torno alla purezza e proprietà della romana favella, 
Altro è che, tu abbi la debita cura nel rendere e- 
leganle e forbito il tuo favellare; ed altro che tu ti 
stimi il primo scrittor del tuo secolo, perchè più di 
ogni altro hai rastrellato dentro delle tue carte e ri- 
boboli fiorentini, e vocaboli vieti, e forme di faveU 
lare ite in disuso da molto tempo. La prima di que- 
ste due cose è effetto di sodo giudìcio; la seconda di 
nienU leggiera: e da questa che mai di buono aspai- 



lai si può (>)? E certo è che ti manifestare i nastri 
concetti pulitamente e con garbo apporta diletto; ed 
appartiene ali 1 eloquenza non meno il dilettare, che 
il persuadere; stantechè il diletto è potentissimo mez- 
zo a far entrare nell' altrui animo ciò che diciamo, e 
a guadagnar il cuore di chi ci ascolta (3). 

Dappoiché s" è già brevemente dello quello che più 
necessario sembrava intorno alle principali cagioni 
Ghe difettosa rendono la prosa di molli degi' italiani 
scrittori de' tempi addietro, e toccata di passaggio 
qualche altra cosa che rapportinosi a ciò, resta ora 
che con ugual brevità si dica alcuna cosa altresì rie' 
mezzi di migliorare la nostra, e di dure a questa ciò 
che si desidera in quella. 

Brama naturalmente qualsivoglia scritture che i pro- 
pini componimenti piacciano alimi: ed a ciò conse- 
guire, egli è d' uopo eh 1 esso con la sua scrittura 
dia pascolo all'intelletto: uvtivi e tenga desta la ima- 
gì nati tb; ed accenda gli affetti, ne lasci eh 1 essi si 
raffreddino punto. Donde segue, che piena di buon 



(1) La prosa di costoro non è fredda ed insulsa 
perchè sta fieno di così fatte gentilezze, ina perchè 
della loro zuma non poteva uscir niente di meglio: e 
se non fosse stata condita dì tali droghe, sarebbe stata 
riempita di scipitezze a" altra naturai ma sempre di 
scipitezze. 

(a) Sono le parole, per così dire, il vestimento dei 
pensieri: e siccome, affinchè sia fatta ad alcuno buo- 
na accoglienza, è a" uopo cà' egli presentisi decente- 
mente e pulitamente vestilo; cosi, acciocché gli scrit- 
ti nostri siano dal lettor lietamente accolti, gli si debbono 
recare davanti non disadorni e sudici, ma venusti e pu- 
liti: che a questo modo apportando aà esso maggior 
diletto, più ancora si guadagneranno l' animo suo; il 
che è lo scopo dell' eloquenza. Tanto dunque è lon- 
tano che la pulizia del dire le rechi danno, che anzi 
le giova molto, ed è uno de' requisiti suoi. 
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'Liceo, piena di vivacità, piena ili calore dee essere 
la sua prosa: senza di che non gli verrebbe fallo di 
ottenere il suo intenta. A tre, dunque si riducono Ì 
raeezi ai quali egli si deve appigliare.se ei vuole che 
sia la sua prosa Iella con piacere e applaudita: a riem- 
pirla di copiose cognizioni e di non. comuni pensie- 
ri, a darle un colorito vivace; ed a mettere in essa 
molto calore. 

Egli è da considerarsi che no.i siamo una certa fatta 
di esseri per natura orgogliosi, e quindi che ciascu- 
no, per poco che vaglia, ha un 1 alta opinione di se: 
donili; avviene, che chiunque gli parla, se vuol pia- 
cergli, dee mostrur nel suo dire eh' egli il considera 
uomo ili molto intelletto; e questo gli fa con riem- 
piere il suo discorso di nobili cuncetii e di scelta 
dottrina il più eh' egli può. Passato è quel tempo, 
nel quale il lettor contentatasi di parole, purch' en- 
tro ad armoniosi periodi esse fossero collocate leg- 
giadramente.- ora nelle parole egli cerca le cose; e 
come queste non troti, tosto la noia 1' assale, e lo 
scrino cadegli dalle mani. 

Dall' essere l' uomo grand' estimator di sè stesso 
deriva anche questo, eh' egli per lo più sdegna di 
riconoscersi più scarso di sapere e d' ingegno, che 
non è quegli che a lui favella: e perù dee questi 
guardarsi da quel tuono pedantesco e magistrale, che, 
derivando sempre e da soverchio apprezzamento di 
sè medesimo e da disistima d' altrui, è di sua natura 
increscevole, e quindi all' eloquenza contrario; per- 
ciocché, dove questa tira a sè gli animi, quello da sè 
li respinge. Sarà per lanto schietto, disinvolto, e sen- 
z' ombra di boria il suo ragionare, e come d» persona 
che parli a persone già Misi rotte ed otlimamente for- 
nite di cognizioni: e in ciò principalmente consiste 
quella urbanità e politezza eh' è sì propria dello 
scrittore collo e gentile. 

.Per ques'a ragione stessa tanta dovrà essere la 
ebbrezza e la facilità del dire, che niuna fatica duri 
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il lettore a ben comprender le cose che gli si espon- 
gono: nel che gravemente peccano il Bemhu, il Ca- 
sa, ed i loro seguaci, i cui periodi prolissi troppo 
e intralciati è <V uopo legger talora prò il' uaa volli) 
prima di trovarci la costruzione ed il senso. E for- 
se più gravemente ancora vi peccano quelli che, per 
ostentare o elevatezza di inente o acutezza di inge- 
gno, astrusi si reodono e oscuri. Non si può credere 
quanto all' uomo rincresca- 1' intendere con difficoltà 
ciò eh' altri gli dice, no» tanto per la fatica eh' «i 
vi sostiene, quanto pel disgusto che prova nei!* aver 
a sentire in lui stesso, che limitate sono le forze della 
sua comprensiva, e minori di quello eh" egli vorreb- 
be: ciò mollo ferisce il suo orgoglio. 

Me quantunque il nostro scrivere debba esier lim- 
pido e chiaro, nientedimeno ogni cosa nuli ha da 
«piccarvi io guisa; che nulla più resti da fare a chi 
legge. Alletta non poco il nuslru amor proprio i| 
comprendere da ciò che <i si dice anche quello che 
pare che non ci sia detto: tnu vuoisi usare in que- 
sto moli' arie; e quei che soltanto si accenna, fare 
che trasparisca, come dì sotto a un sottilissimo velo, 
sì manifestarne n le, che non possa non essere inteso: 
cosa malagevolissima u conseguirsi, e tuttavia neces- 
saria a chi eloquente vuol essere; chè uno dei requi- 
siti dell' eloquenza è il dir più che non suonano la 
parole. 

A questo giova mollo la scella giudiziosa che Io 
scritture fa delle voci, e la stessa loro collocazione. 
Ciascun vocabolo, oltre all'idea principale, ne re- 
ca seco qualcun', altra accessoria; ond' è che di due 
voci, le quali diretti sinonime, esprime più 1' una 
che 1' altra. Un addiellito o preposto o posposto al 
nome suo sostantivo ha sovente più o meno di for- 
*a, e talora esprìme altra cosa {t>. 



(i) Buon uomo, pet cagione o" esempio, j/gnyì.a 
tate altro che uomo buono. 



Una picciola reticenza dice alcuna Tolta assai piò 
che una lunga frase. Quanto non esprime bene spes- 
so un semplice modo ammirativo u interrogativo 7 
Oltre alla significazione delle parole indica quello 
la maraviglia, questo I' indignazione, o simili altri 
affetti risvegliati nello scrittore, e vai |>iù che se que- 
sti dicesse: ciò mi reca stupore, ciò moventi a sdegno, 
mi stomaca, ecc. Col mezzo dell 1 ironia esprime» lut- 
t* altro che quello che suonano le panile: il sarcasmo 
altrui fa comprendere il disprezzo in cui si tiene da 
chi parla la persona o la Coso di coi egli fatella: le 
allusioni mettono davanti el lettore anche ciò che di 
per sè non significai! le parole. Ma gli artifizi» ora 
delti sono de' più ordinarli, e cogniti a tutli: ce ne 
ha ben altri di molto maggior finezza, e conosciuti 
soliamo dallo scrittore di sommo ingegno.' dipende 
talora da questi quanto ha di più esquisito nelf elo- 
quenza. 

E pure non basta ciò ancora a far che acquisti la 
prosa tutta quella energia e quel garbo eh' essa ri- 
chiede: a questo effetto egli è d' uopo che lo scrit- 
ture, oltre a ciò, sia, per cosi- dire, anche pittore; 
e, nd esser tale, gli è necessaria una vivace e feconda 
immaginativa. Come che questa sia dono della na- 
tura, nientedimeno intorno ad essa dee multo adu- 
. jierersi aocor egli dal canto suo. Chi è che non «ap- 
pi» quanto vale un lungo e continuo esercizio a mi- 
gliorare ed avvalorar le naturali facoltà nostre, e a 
portarle ad un alto grado di perfezione? In quanto a 
quella di cai ora si parla, quando al pensiero s' af- 
faccia una cosa la qual sia di qualche importanza, è 
d' uopo avvezzarsi a considerarla da tutti ■ lati; a 
stendere il guardo su tutto ciò che le appartiene, e 
con essa ha qualche correlazione; a ravvisarvi tutto 
quello che -vi si potrebbe connettere; e collegandone 
insieme ogni cosa, farne dentro della mente una pit- 
tura che, per essere puramente immaginaria, non la-- 
■eia di parere in qualche guisa reale. Abìlverassi a 
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(«cu a jwco in questo mudo la mente a concatenare 
insieme le cose che servono a dare P una all'altra 
risalto; e, come abbia lo scrittore contratto I' uso di 
recarsele innanzi con questo accompagnamento, ne 
formerà, quasi senza avvedersene, per entro agli scritti 
suoi quelle vìve dipinture, donde in gran parte de- 
riva il mugico incanto dell' eloquenza (i). Quando il 
Segneri nella predica ventisettesima del suo Quare- 
simale vuol persuaderci che le trìbulazioni sono da 
riguardarsi come favori che ci vergon dall'alto, e 
che perciò nui dobbiam riceverle di buon grado, e 
benedire la mano che ce le manda, ben egli conosce 
che ciò dee parere al più degli uomini un parados- 
so; ma la suu immaginativa largamente gli sommini- 
stra di che formare una pittura sì viva di tal verità, 
che l'animo degli uditori non può a meno di rima- 
nerne alttunenle colpito. Nè ci vulea meno a far que- 
sto, che una mente già da gran tempo esercitata in 
somiglianti lavori. Osservi, di grazia, il lettore quante 
particola ri là . egli ci lira dentro opportunamente, e 
con quanta maestria le va disponendo entro al suo 
quadro, acciocché meglio producano il loro effetto. 
— u Passerà talora, die' egli, un giovine cavaliere 
per una strada tettilo poaiposamente, e, senza recar 
noie od alcuuo, se u' andrà pe' tatti suoi tutto rac- 
colto, sol pavoneggiandosi forse dentro di sè della- 
bella chioma dorala che gli flagella gentilmente le 
spalle, della gala leggiadra, del culto splendido, del 
portamento attillato. Quand' ecco eh' egli improvvi- 
samente si sente colpir nel dosso da una gran palla 
di neve, da cui, con riso de 1 circoJlanli, gli viene a- 
sperso .il cappello, aspersa la zazzera, asperso lo scaf 
.latto finissimo del cappotto di cui va altero. Or chi 
può esprimere- quant' egli tosto s' inalbera a tale in- 

(1) 11 vìver nostro è, per cosi dire, una catena di 
abitudini contratti da mi **n%a che ce ne cceorgiaino 
dalle quali dipende il più delle nostre ariani. 
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«ulto? E perche non *n donile vengagli, più adirala 
i' ■infiamma in viso, s 1 infierisce nel guardo, e per noe» 
testa eh 1 ei non pnn mano precipitoso alla spada, 
per vendicarsi di chiunque credane autore. Se non 
che, quando egli alza I 1 occhio, si avvede quanto 
gentil destra fu quella che lo c»lpi: ond' egli incon- 
tanente a tal vista non pur si placa, ma, rasserenando 
In fronte, con un piacevo! sogghigno, con un profon- 
dissimo inchino la riverisce; e '< dì seguente torna di 
bel nuovo a passare siili' i stesi' ora, sotto l" istessa fi- 
nestra, per ambizion di sortire una simil gratin. Or 
io non so, mìei signori, perchè non debbasi fare a 
Dio quell' onore che ad una donna sì fa, ecc. t, 

Non si può dir quanta vagliano questi lavori della 
immaginativa a interteoer con diletto il lettore; e 

il) Jnche il Tasto nel Canto XlX, della sua Gè- 
rmsahntme Liberuta allora eh" egli fa uteire della cit- 
tà- Tancredi ed Argante per terminare la laro querela 
eolht morte de'l' uno o dell' altro, abituata, com* era, 
a i avvisare le cose nel moda che ho detto vede, oltre 
a' due guerrieri, que"" padiglioni delle geoti accampa- 
te, a cui essi danno le spalle; vede qael girevol colle 
che per secreti avvolgimenti li porta; vede quella om- 
brosa angusta valle, 'e la vede chiusa d'intorno non 
altrimenti che se fosse tin t entro ad un dì battaglie 
e di cacce; vede i due guerrieri fermarsi qnivì,ed Ar- 
gante volgersi all' iiillitte città in atto d" notti pensie- 
roso. i\è ciò baita ancora.' Come «' egli altresì ci fosse 
prerttt'e, ode il sarcasmo bellissimo di Tancredi, il 
quale scorgendo il nemico in tal atto, il deride; ed ode 
eziandìo la risposta tuff insieme patetica, sublime, e 
pima d' acerbità, che Ì data a ini dal fiero Pagano. 
Questo è tutto lavoro delf imaginativa: ma di una i- 
m-igiuatìva lungamente esercitata nel ravvisare te cose 
non solo in s€ medesime, ma in oltre relativamente alte 
circostante che Ir accompagnano, e con le quali pos- 
tano mHtgarti naturalment*. > ■ • 

Colombo, Prose. ti 



tutlavia convien confessare che alto scrittore mollo 
ancor mancherebbe, *• altro effetto che questo non 
valesse a produr la sua penna iu ehi legge. Il mag- 
gior pregio dell' eloquenza si è quello non grk d' ar- 
restarsi a dipinger le cose alla imaginazione eon belli 
e vivaci Otturi; ma di scendere al cuore, ed all'ira re 
a se gli altrui voleri con la forza e l'efficacia del di- 
re: e questa bastai malagevole impreca. Non giungerà 
mai a rendersi padrone dell'altrui volontà chi non 
possiede la grande arte di nioier gagliardamente gli 
affetti: e ciò è riservato a quei soli, che, parlando e 
scrìvendo, provano in sè quelle medesime commo- 
zioni che siudiunsi di eccitare in altrui. Un dicitore 
la cui anima è fredda, per quanto sì sforzi d' inca- 
lorir il siiti dire, min parlerà se noti freddamente, e 
non sarà se nun freddamente ascollato. Perchè, di 
grazia, leggo in senza provare in me la menoma com- 
mozione un intero dramma di Gionnandvea Mortigli», 
e tanto m" inteneriste questa cortissima strofa del , 
HatkHaain ? 

* Misero pargoletto, 

11 tuo destili non sai; 
-. i Ah! non gli dite uni 

Oliai era il genitor 
Senta dubbio per questo, che il primo si studia 
di Cir piangere me munir' esso stasai scrivendo col 
ciglio asciutto; e il secondo, mentre invila me al 
pianto, bagna esso slesso di Ugnine quella caria che 
egli vergando va con I' inchìuilru Come a far pas- 
sare un corpo dulia quiete al moto è necessario l'urto 
d' un altro corpo il quale sia in moto ancor esso, 
cosi parimente a commuvere un animo il quul sta 
tranquillo si richiede V impulso d' un al ir» animo 
che sia già commosso. Vuol l'oratore mover ad ira? 
s' adiri egli prima. Vuol destare negli animi compas- 
sione de' mali altrui? Se ne commova egli s'esso. Noi 
siamo naluraluienle disposti a dar luogo in noi «lessi 
a quei medesimi sentimenti che scorgiamo in altrui; 



'79 

ttn' aria malinconica c'inspiri malinconia; un volto 
ilare c' in tifai alla ilarità. 

Apparisce da ciò quanto sia necessaria oli' aamu 
eloquente questa sensibilità, senza la quale non gli 
verrebbe fatto sì di leggieri di coromovsre altrui. 
Ora, se le senso zio ni dell' anima corrispondono ai 
min i mentì eccitati nelle fibre degli organi de' sen- 
si, di che dubitar non si può, sarà dunque ncli" no- 
ni» maggiore o minor la sensibilità secondo la mag- 
giore o minor mobilità delle dette fibre. E questa di- 
versa mobilila donde vien elio? cerio dalla divertii 
Uro delieatazen, in guisa che di quanto maggior de- 
licatezza esse sono, tanto sarà mngginr la mobilità 
loro. Di qui segua che f irgli uomini le cui fibre sono 
men delirale, essendo minor lo mobilità di queste, 
dee necessariamente in costoro esser minore altresì la 
sensibilità: ed è cmm evidente che, a line di «cere-' 
scere questa, sarebbe d' uopo che denteo di essi au- 
mentar si potesse in mobilila delle fibre. 

Or non potrebbe l' uomo, quel! 1 ilum cui ninna 
cosa è d'flicile quando lu vuol pertiuucemente, non 
pnlrebb' egli, dico, qualóra t'os*e tessuto di libre mio 
mollo geoidi, accrescer do I' arte la lor mobilità na- 
turale? Se con un luogo esercizio acquista il danza- 
tore un'agilità di piedi, il gipcolalore min destrezza 
dì mano, il lunature di gravicembalo una velocitò 
nelle dita che non parrebbe credibile se uon si ve- 
desse; e se questa agilità, questa destrezza, questa 
velocità maggior della consueta non si ottiene se non 
cuJl' accrescere lu mobilità delle fibre onde sono 
composti « piedi e le moni, e perchè non potrebbesi 
accrescere parimente la mobilila di quel! 1 altre, onde 
procede il austro interim sentii*? chi ciò tentasse a- 
vrebbe a tal fine ancor egli, siccome fauno essi, a 
leuer queste esercitali! cootiouuinenie quando in un 
modo e quando in un altro. lu questa taiiabdo vita, 
si piena e di gioie e di amaritudini, mancano forse 
casi che glie ne porgano l' occasiona* E nou può rgii 
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medesimo nnn la mente moltiplicarseli a *nn bene- 
j. Ionio, e imaginare altresì ri' «servi a ["irle rgtt ste«- 
so, nccioechè facciano in lui più furie impressione (i)? 



(i) Malti rideranno, min certo, dì rosi fatte rpent* 
lozioni; e con tulio ciò tiare a ine che non sia da far' 
/■ene beffe SÌ tifi Uggirti. Certissima cosa e nhe può 
V nomo sopra tè flessa ottener* di grandi rose, e dare 
11 fona di studio alle disposizioni f jitir.be e morali- 
avute in dono dalla natura, un perfezionamento che 
non avrebbero queste acquistato, *' egli non si Jnsse 
presa la cura di prevaiarsene a tulio potere. Un ghiot- 
tone, per esempi", a-quislerà una squisitezza di palato 
rlte glijarà dtscf.me.re nel sapore de' cibi quelle me- 
ntirne differente che gli altri non fi usano distinguere: 
un pittore a prìsaa ginn/* scorgerti ne' dipinti quelle 
finezze dell'urte che sfuggono agli tirchi del più degli 
uomini, p cosi discorrendo. Or perchè questo? Tn di- 
rai .forse, perchè i primi vi prestano più d' attenzione: 
iva iti li risponderò, che, per quanta ne. prestino anche 
i secondi, non vigne l"r falla di conn-gnìre i( medesi- 
mo intento; e soggiungerò, rhe questo accade piuttosto 
perchè le fibre di quelli col lungo estràzio hanno ac- 
quistala una maggior disposizione a ricevere quelle, im- 
pressimi delicate che non sono alle a ricevere le fibre 
meno esercitate dì questi. 

Se non che pare che a quanto qui si asserisce s'op- 
ponga una osservinone assai ovvia, secondo la qua- 
le s' avrebbe ami a stabilire che il lungo esercizio 
lungi daW accrescere, diminuita la mobilità delle fi- 
bre, e con està la. sensibilità del cuore. Il soldati* ri- 
mira con indifferenza te stragi, ri chirurgo tratta senta 
ribrezzo le piaghe, gl' infermieri degli spedali assistono 
agli ammalati con animo imperiurbalo e tranquilli; 
perché vi sono a poco a poco avvezzati, né più fanno 
in costoro si miserandi oggetti veruna disgustosa im- 
pressione. Mnche ciò è vero: ma questo avviene perchè 
allora quando le cose sono spinte di là da un cri lo 
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Ma intorno a ciò tutti il poco che ho 'Ietto. Ora 
è il» farsi menzione altresì il' alcune avverUnee che 
lo scrii tur dee avere, s' ei Tuoi <he animato' e vìgo- 
roso riesca, e veramente facondo il suo dire. 

Non darà egli mai ili piglio alla penna se ..un quan- 
do il tumulto, intorno u coi s' occopa, tutta gì' inva- 
ila la mente. Abbandonisi altura all' entusiasmo onde 
e rapito, e lasci scorrere sulla carta tulio ciò che vi 
cuile, uè curisi di beli* parole, uè di modi scelti, uè 
d' altra cosa di siimi fatta: allora è il tempo di scri- 
vere; verrà di poi quello dì ripulire e abbellire. Paz- 
zi» è lasciar che s'acqueti la fantasia e raffreddisi 
I' estro per ire in traccia di bei vocìi bali, in traccia 
dì torme elrgttnti dì favellare; o per i si arsene esa- 
minando in qual tempo furunu ose nella lingua 
introdotte, e da quali anturi udopemte. Chi qusitu 
là non s' avvede rhe, menlr' egli si va tralitnend.i 
in tali ricerche, I* «ni n stasino vien meno; che s* in- 
tiepidisce il calor eh' era in lui; e che a questo 
diodo languida e fredda riesce di poi la sua prosa. 

Fa peggio ancora quello scritture mal avveduteli 
che al lettor suo vuol mostrare piuttosto sè, che le 
cose le quali esse gli va dicendo; deplorabile vizio 
di non pochi de' nostri moderni. S' io piglio in ma- 
no le loro scritture, io veggio oella più parte di esse 
l'autor lutto inleso a lui' pompa qua della elevatezza 
ilei suo intelletto, là dell' acutezza del suo ingegno, 
ili della squisitezza del suo gusto, colà della profon- 
dità del suo sapere, altrove dell' estensione di sue 
veduti:; io lo veggio affaccendato dove in iscerre vo- 



$egno, producono un effetto del tutto opposto a quella 
che sogliono produrre ordinariamente, stantechè alte- 
rando la tessitura delle fibre, sopra te quali esercitano 
la turo aùone, le indurano e irrigidiscono, e per que- 
sta cagione le rendono poco disposte non che alle gen- 
tili, anche alle gagliarde impressioni. 



Rtbuli puri e venusti, dove in riempiere gli on-rehi 
ili bei periodi, dove in abbellire i pensieri con leg- 
giadre ligure, a solo fine che il suo ilìre più sfarzoso 
riesca: in somma Ha per tutto mi s'affaccia l'autore, 
di rondo che fuor che lui, nel suo miserabile feritili 
nitro non trovo. Non cosi arcuile nelle aringhe del, più 
grande oralo r della Grecia. Se nelle prose de' nuslri 
.l'autor fa d'ordinario che io perda di visla le cose 
e telila \ò\U> il pensiero a lui, in quella del dicitor 
yreco ni contrario le cose fanno ch'io ne dimentichi 
in cella guisa l'autore,* tonta è la forza e l'incanto 
con cui esse tirano a sè i miei pensieri, e le mie vo- 
glie, e per cosi' dire, Hi Ho me slesso. Jion sia per tanto 
lo scrinar* sì tBgo dimostrar se medesimo per entro 
alle sue carte, s' egli vuole essere più eloquente: ed 
acciocché questo addivenga, mettavi menu d* ostenta- 
zio ne e più d' arte; ma di queir arie fina, che o na- 
sconde aiTallo se stessa, o soltanto sì mostra nelle 
più schiette sembianze della natura. 

Apprendevi quei!' arte alla scuola de' greci e dei 
latini scrittori. A giudicare da ciò che senrgesi non 
rade volle, parrebbe che all' eloquenza italiaoa di poco 
giovamento fosse ( e fors* anche talora n oc esse ) lo 
studio delle lellere greche e latine: e cerio èche po- 
chissimi di colmo che sodo i più versali nella greca 
« latina letteratura riescono eloquenti scrittori nei no- 
stro idioma. Questo, secondo che ptre a me, da due 
cose procede. La prima è, che i più di quelli che si 
danno a così fatto studi», mancano di quel fuoco il 
quale è necessario a chi vuol essere eloquente scrit- 
tore:' e lo seconda, che costui» innamorali del far dei 
Greci e de' Latini, vogliono in ogni modo che un certo 
greco e latino sopore sì trovi ne 1 loro scritti; vezzo 
che toglie al loro stile quella spontaneità che tanto 
vale a render dilettevole e saporito ciò che scriviamo. 
Per altro io porto ferma opinione che assaissimo giovi 
all'eloquente scrittore la lettura de 1 greci e de 1 la- 
lini autori, essendoché a tali fonti principalmente si 





attìgue fn sana , la vera eloquenza; ma «timo eh*, 
bevuto eli' egli abbia a quelle pure sorgenti, qnando 
etto di poi piemie in muno In penna debba in certa 
guisa dimenticarsi di nier bevuto quii i, dimenticarsi 
de' libri loro ( i). dimenticarsi del loro fare, e mettersi 
nel capo che l'eloquenza sua deve essere italiana, e 
non già greca o Ialina. E certo è rhe qualsivoglia na- 
zione ha una maniera sua particolare di sentire, e 
quindi un fare diverso da quello dell'altre nasoni. 
Ciò, almeno in gran parie dipende da una tessitura 
di fibre più a men dilicaia negli nomini dei differenti 
climi, dalle diverse abitudini turo, e dal di terso ca- 
rattere delle loro lingue. 1 Greci eran di libra deli- 
catissima, e perciò disposti a sentire molto squisita- 
mente, ed aieano una lingua In pit*i soave e melodiosa 
che f<>sse mai conosciuta: ed una lingua SÌ piena di 
Soavità e di melodia nell'anima d'uomini di fibra si 
delicata dovea produrre una sensazione gradevolis- 
sima. Uno stile aspro e rollo, e certi modi bruschi e 
impetuosi, san'bbono siati troppo violenti per loro, 
ed all'ulto opposti a quella maniera di sentire tenera 
e gentile n t*u( erano avvezzi; e il nostro Alfieri anzi 
disgusto che piacere avrebbe recato a' Greci con quei 
suoi modi tronchi e vibrali che tanto piacciono a noi. 
Per la ragione medesima le greche maniere, sen7a 
l'incanto di quella divina lingua, troppo debolo im- 
pressione far debbono in noi di fibra alquanto inen 
delicata: ed io sono di aviiso che una tragedia d'Eu- 
ripide sul nostro (entro inviterebbe, più che alle la- 
grime, al sonno. Maggiore conformità noi dovremmo 
«vere coi Latini, dn' quali c'è derivala la lingua,» 
owi.quali comune abbiam la contrada. Ad ogni modo 



(i) Ma, se dee porre in dimmticama i loro ìibrù 
sarà cosa inutile adunque eh'' egli abbia studiato in essi- 
Ami sarà utilissima. Avrà egli a sì paté tot genti at- 
tinti i veri principii dell' eloquenza, onde poter dive ■ 
nire eloquente egli stesso. 
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la loro inriituzione e h loro (uggia di M*«M fu di- 
versa assai dalla «osira. Fuorché a' tempi vicini bit 
-Augusto, In guerra fu pressoché 1' unica loro occupa- 
zione. Noli alla guerra, educati alla guerra, quasi 
se tu pre vissuti in guerra contrassero in quella lor 
dina fila una rigidezza di libra ed imi* austerità di 
costumi che sconosciuti rendevano ad essi i dolci muti 
del cuore. Niun delicato sentimento in qnegl' animi 
aspri a feroci. S' ammolirono finalmente, ma non per 
questo s' ingentilirono; essi furon feroci ancUe in mezzo 
alla loro mollezza. Qua! fu la nazione, lui fu ancora 
la lingua. Ricca, robusta, piena di mutria e di decoro, 
ben essa annunciata ch'era la lingua dei dominatori 
del mondo; ma non era già fatta pei sentimenti tenevi 
e delirali. Anche V eloquenza dei Romani, come quella 
de 1 Greci, era dunque troppo diversa dalla eloquenza 
che a noi, di fibra men delicata di quelli, e di costu- 
mi più dolci di questi, si alia. Riteniamo per tanto 
.de 1 Gì «ai, riteniamo de' Latini la finezza, del giudizio 
nei cogliere il vero, la squisitezza del gusto nel!' as- 
saporare il bello, la loro sngacilà nel far passare e 
l'uno e l'altro anche nei nostri scritti con evidenza, 
con vivacità, con calore, in una parola con U stesso 
forza e col garbo medesimo che in qoe 1 sovrani mae- 
stri della vera eloquenza noi non cessiamo d' nmmi- 
raie; di questo rUovieniumoci, a questa teniaoi vòlto 
lo sguardo quando verghiamo le nostre curie; ma dei 
medesimi diinenlichiam tutto ciò che nelle toro non 
è confacevole al genio italiano. Acquieterà in questo 
modo anche la prosa nostra quella vigorosa eloquenza, 
quella eloquenza dominatrice de 1 cuori, che è nello, 
luffe Non sono minori dei loro gl' ingegni nostri^ non 
minore del loro il nostro sapere: son capaci di ele- 
vati concetti al par delle loro le menti nostre; al por 
dei loro sono capaci di nobili sentimenti i nostri cuori: 
ricca è la lingua, bella, gentile, armoniosa, pieghettile 
ad ogni fatta d'argomenti; pieghevole ad ugni fatta 
di stile: niente in somma ci manca a poter di v eaire 
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anche noi eloquenti al por nV Ètnici, e al par de' La- 
tini, al par di qualsivoglia altra nazione. 

Ma egli ci conviene, a voler ciò conseguire, e lasciar 
ta ila dal più ile" austri calcala Gii ora, e meglio in- 
Strili» la gioventù italiana, e spogliarsi *V pregiudizi 
si fi irte mente e da si lungo tempo radicali nelle no- 
stre contrade, contiene pigliarsi maggior cura delle 
rose che delle parola conviene occuparsi pùntosi" 
nel recar cognizioni a41a metile e nel mover gli alleili, 
rbe ne!!' apportar diletto agli orecchi. M<dlo cerlainen- 
le resta da farsi ancora: ad ogni mudi* s'è fólto il più. 
Nobilissimi ingegni hanno a' di nostri illustrala « van- 
no tuli 1 ora illustrando 1' ita liana letteratura enn le- 
toro eloquenti prose; kb loro luminoso esempio ha de- 
sio no 1 giovani d'oggidì un arde olissimo desiderio di 
seguitar coraggiosamente la stessa carriera ancor essi: 
in somma, lutto annuncia che noi vedroino giunta beiv 
presto la gloria degl* italiani scrittori eziandio nrdla. 
prosa a quell' altezza a cui nella poesia essa è già, sa- 
lita da tanto tempo. 
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Amico Pregiai istituì). 

Arpie ragione. Dopo Tessersi detto in sul cominciar 
(lei Ragionamento che Antonio avea trovati molli (ira- 
lori facondi, ma nè pur unii eloquente era rosa con- 
venevole che si mostrasse, almeno Hi volo, la diffe- 
renza che passa Ira la facondia e l' eloquenza, lo 
tuttavia non l'ho fatto, si perchè non parevami ciò 
necessario al mio scopo, e lì ancora perchè, per quan- 
to leggermente mi fossi ingegnato di farlo, sarei en- 
tralo in un pecoreccio, da non uscirne fi facilmente: 
tanto ditersì sono i pareri intorno a questa benedetta 
eloquenza, e tanti gli aspetti sullo i quali essa può 
essere riguardala. Alcuni vi dicono che l'eloquenza 
è la facoltà di persuadere; altri ch'esci è I* arte di 
commuovere: questi la fa consistere «eli' aggiustatela 
e nella copia delle parole; quegli nella rapidità e nella 
forza del dire: un altro nel trasmettere in chi ascolta 
il sentimento profondo di cui è penetralo chi parla. 
Sarebb' es*a mai una di quelle cose di cui, quanto è 
facile lo iperimenlare gli affetti, altrettanto, è malage- 
vole il comprendere la natura? Ora dico io: se prima 
non si stabilisce che cosa essa sin, come volete voi 
che si possa de lenii in a re in che differisca dalla fa- 
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tendi*? Ad ogni modo, per compiacer?!, io diror re- 
ne il mio parere. 

Consiste, s' io non erro, la facondia Dell' esporrà 
le cose acconciamele e con molta copia di concelli 
e di parole; e l' eloquenza Dell' •»p«rleeivrgicBmei>W 
e con Iole artificio che ne resti preso l'animo ili chi 
ole. Il facondo, per cerio modo di dire, vien egli a 
dimorare con esso noi. nè ci ritmile ilei Itrtgu dove 
noi smino; V eloquente ci lira a sè, e ci con'iuce ( ta- 
lora anche nastro malgrado) dui* a lui piace. Farò 
niellili Comprendere il mio pensiero con un esempio. 
11 padre Segneri, volendo encomiare la povera sita 
che mcnan le suore dell' in sii tu to Hi santa Chiara ap- 
plica ad esse ( Manna, XH Agosto, §. li.), quel passo 
di Geremia: Siate quasi colomba la quale Ja ani» »i 
titìP estremità della buca; e co»l s'esprime: * Queste 
si che sono nel mondo colombe vere, che non ne 
tnejiuno nulla. Sono esse già colombe pei altro (chi 
noi lo sa? ); colombe per quell'altissima purità con citi 
T ivo no; colombe per la solitudine; colombe per la 
•empiici là; colombe per gli alti voli che danno ni 
cielo nelle loro segrete cu Man pialloni} colombe per 
la carila ardente che le fa languide; colombe per la 
compunzione assidua che le fu lagriwose; colombe per 
quel casto timor divino, il quale fu palpitarle ad ogni 
rischio di colpa, benché leggero. Sia che? per tali doti 
non mancheranno, altre (orse tra le spose di Cristo 
ithe ancor le agguaglino. Quella, nella quale eise in- 
dubitatamente Vincono tutte, è eh' esse sono di quelle 
colombe qui dette da Geremia, cioè di qurl!e che 
ili questo misero mondo, in cui pur sono costrette a 
vivere anch' esse, ne vogliono lutto il meno che sia 
possibile. Guarda come davvero hanno tatto il ni- 
do in simulo ure Jaramiiiis; non hanno nulla. Som- 
ma angustia -di abitazione; somma i enoria di villo; 
somma povertà di vestito; somma snellezza di letto, 
.se pnr è letto quel che le "stimjla più alla vigilia che 
ui sunno. Clic possono ritenere esse meno di questo 
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ninnilo dì quello che ne rilengonn? Qual maraviglia 
?" fiero rhe sinn Miti 1 ultimo si ben disposte ad uscirne? 
Sono sciolte, sona spedile, sono in su unno ore fora- 
minis. Basta per tanto la prima voce nella Sposo il 
qnnl die»: sarge, [impera, amica mea, et veni, ch'esce 
*nn pronte a spiccare quel sì gran vulo ila un mondo 
all'altro •.. 

Eloqnenlissimn è queUn passo finir d' ogni dubbiti: 
tuttavia in quella enumera ti«i»e nelle alte virtù di 
q desi e santissime riunn« I' autore è, propriamente 
pvrUndo, fiicnndn e non più: egli lasciandoli, dirò 
<*nsì, là ove tu stai, li in esponendo i diversi ti- 
Ioli per cui quelle oucelli» di Dio il nome si ineri- 
tami di colombe. Ma quando poi, per mostrarti la 
l'ir povertà, Ititi' ad un 1 ratto i s'alza, e, piglian- 
doti in certa guisa per ninno, ti mena dov'estesomi, 
e dicendoli Guarda, ecc.. vuul che tu veda quasi eoo 
fili orchi tuoi proprii e quelle anguste cellette, e quei 
durissimi lelticiuoli, e quelle rozze ed ispide lane, 
« quella povera mensa, e che le miri in tanta stret- 
tezza e penuria starsene bramosamente aspettando 
l'invito dello Spaio celeste, per ispìccar il volo di 
là, ed andartene a lui; allora, di facondo eh' egli era, 
diviene eloquente in lutto il rigore del termine, 

Do quanto or s'è detto risulta che nel discorso al- 
cuni tratti possono esser facondi, e non eloquenti: e 
alcuni altri eloquenti, e non facondi: essendoché molle 
panie, comerhe accomodale al soggetto, possono tut- 
tavia lasciar fredda l'anima dell' uditore ed al con- 
trario una parola sola, un sol cenno, eccitare in Ini 
un grandissimo commovimento. Ad Ogni modo nel 
bello stile si trovano la facondia e I' eloquenza con- 
giunte per lo pi n "itine lue E «hè, se ne logli la prima, 
etto diviene scabro; e, se la «canrio. «urtato. 

E anche, oltre a ciò da pur mente, ad on altra 
Ct><a: ed è, rhe, secondo la diiersilà dei soggetti, di- 
serto dee essere il modo del trattarli; dal che den- 
tano più falle di siili, e per conseguente allieti più 
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generi d' eloquenza. Rasce do ciò una mima riilTiciilù 
nel distinguer con precisione questa dalla facondia; 
perciocché quello che in parlandosi ir una materia sa-' 
rebbe snlamenle facondia, parlandosi d' un' altra ma- 
teria press' a poco al mudo medesimo, diverrà per 
avventura vera eloquenza. Presupponiamo che alcuno 
tratti un suggello grave e patetico, e ch'egli frisili 
bensì con acconcezza, varietà, ed abbondatila di con- 
cetti e di parole, ma nonpertanto noti giunge a coni- 
movere gli animi degli ascoltanti: questi non sarà 
certamente, secondo ciò che s" è stabilito di sopra uu 
dicitori eloquente, ma soltanto facondo; laddove s'egli 
trattasse a un deprezzo nella slessa guisa un argo- 
mento in cui nuli' altro si richiedesse che d' interle- 
ner con diletto chi ascolta, ego «nrebbe in tal caso 
un ritrito* e eloquente.! perciocché qui non si ricerca 
■la lui se non «h' ei diletti, riovechè nell' altro caso 
richiedesi ch'egli diletti e muova. 

Da questi diversi generi d' eluquenas, e du diveni- 
re in alcuni casi eloquenza ciò che io altri casi min 
sarebbe altro che pura incomba; ed olirà ciò dal Ine 
versi nel discorso per Ut più uirsruiule queste due 
cose insieme, egli e addivenuto che si piglino 1" uria 
per T altra, e che nel cumua (ai «Ilare tanto vaglia 
facondia, quanto eloquenza. L" stesso Vocabolario della 
Urtiseli alla voce Jiloquem.a ha.- * Ei.oquihz*. Il bene 
e fu con da mente parlare. Lui. r-loqtteatia, facondia ». 
Ed alla voce facondia: « FaCoKIii*, Copia d' eloquen- 
za. Lai. Jaeuiidiu, eloquentia. E il. Fnccwlati p«ri- 
metile nel suo Lessico della lingua Ialina lauto aliti 
voce Eloqueulia quanti) alla voce t'acundia mette di 
rincontro il vocabolo italiano Eloquenza. 

Molte altre co usi delazioni far si potrehbonn, e for.se 
si duvrebboiio, sopra questo argumculu, a volerlo 
trattare con qualche accuratezza: tua truppa lunga ne 
diverrebbe la lettera; e io ne sono già stanco, e voi 
allibi ne sarete ristucco. Farò dunque fine con prit* 
teilariiii 

Tutto Vostro. 
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INTORNO ALLA POTUTA' DELLA FAVELLA 



Gran coni è questa, che gli uomini, i quali ha l'Ali- 
torti della natura fra tutti gli animali con singoiar - 

dato di scorgere il Iti», preferiscono follemente a 
questa bella figlia dell'intelletto le illusioni d'una 
fallace immaginativa, la quale li avvolge in pernizin- 
sissiuii errori. Di qua nascimi i lor dispareri, Hi quà 
i lor disfiditi e In di>[iute e le guerre eh' essi l'un 
all' olirò si fantiii. massime nel Cidi) della letteratura: 
ostinatissime gnu rie, delle quali sono fieni i nnslri 
libri, e di cui riboccano i musiti sminali; non aven- 
dovi assurdo che ivi non sia sostenuto, e che non 
trovi in que' che li leggono i suoi partigiani. Di uno 
di tali assurdi è mio intendimento di ragionare al 
presente; perciocché esso mi sembra tale, ebe porti 
il pregio di tralteaervisi alquanto sopru. 

Se qua venisse qualcuno ed a voi dicesse: Signori, 
non ri pigliate verno pensiero della mondezza de' 
vostri vestiti, imperciocché tanto da più sarete tenu- 
ti, quanto sarà minore la cura che avrete della net- 
tezza de' panni che avete indosso; e se vi |*r«tt-nta- 
rete ad una nobile adunanza con ischi zzi di f.xijio 
sopra il vestito, e con la lordura del tabacco che vi 
cola dal naso, voi sarete più ben accolti, che se vi 
ci recaste decenti e puliti, se costui dico, vi tenesse 
un cosi fatto discuto, che direste di lui? Certo, a 
j:i miicarne anche benignamente teneste [isr ferino 
ch'egli si trova ni un mure d più bestiale del mondo. 



pur questo vi dicono alcuni non già del Testilo 
delle maire persone, ma <li quello dei vostri pensie- 
ri, che è quanto a ilire «iella t'avella vo*tru; diè ben 
capete esssre ia favellìi, per cerio morto di dire, il 
Testiti de* nodii pensieri. Costoro sostengono questo 
ara ri dittimi] assurdo, che la polizia della favella si 
upponga «Ha naturalezza del dire, e renda le nostre 
scritture stentale, fredde, oscure, e senza armonia, 
É per tanto questa purità della lingua, secondo essi, 
tiri vizio; ed un tal vizio è da loro denominata per 
ifcherno purismo. 

A qoeslo purismo attribuiscono essi i difetti or tnen- 
f ovati, perchè li trovano, in molle scritture di quelli 
die pura nelle loro curie serbarono la favella. Che 
tali diletti si trovano in esse eliettivaiuenle, io ne cun- 
vengo senza dnticulià; ma diro clic non per questo 
dee esserne accagionata la puniti della lingua. Se de- 
rivassero di là, egli è manifesto die la prosa di lutti 
quelli die scrissero nella nostra lingua purgatamente, 
e- sono per conseguenza messi da muterò nel novero 
de' puristi, dovrebbe mer lutti que' difetti che sono 
da loro imputali ul purismo. Ed essendo stati scritto- 
ri di molla [iti rena nel secolo quattordicesimo, il 
Passatami, il Caialna, fra Barlolommeo da. S. Con- 
cordili e Giovanni Villani; nel secolo decimoiesto il 
Machiavelli, il Gi« di bulla ri, il Udii, il Firenzuola e 
il Davanzali; e nel secolo decimosettimo il Galilei (i), 
Daniello Burtolì, Paolo Segneri e Francesco Redi, 
avranno ad essere per conseguente le loro scritture 
deboli, oscure, stentale, fredde, e piene di quegli ai- 
tri difetti i quali inevitabilmente derivano,' secondo 
etti, da questo maledetto purismo. Ditemi di grazia; 
■ignori mid, giudicate voi stentala ed oscura, perca. 



(1) Il Galilei, oltre aU.t gloria di estere stato, alm?- 
\to jra gì' Italiani, il padre della fera filosofia, etbe 
rateile il merito Ji non lasciarti traicin-tre dalla cor- 
rente in yucl tempo in cui maggiormente prevaleva la 



gione fV esempio, la prosa d' un Cavalca e d'un Pas- 
sa vanti? priva di nerbo quella d' un Machiavelli e 
d'un L'avanzati? priva di vivacilà e d' armonia quel- 
la d'un Ballali? privo di calore e di forza il Qua- 
resimale del Segneri? privi di naturalezza e di veno- 
si» gli «crini del Medi? Me ne rimetto a voi slessi. 

Ma io vo ancora più avanti. Se la purità della lin- 
gua è vizio come voi dite, dunque sarà virtù lu sua 
impurità, e il suo imbrattamento di locuzioni stra- 
niere le sarà di splendore, Per conseguente quegli 
i:he avrà nelle carte sue maggiormente insozzata la 
lingua propria di broda forestiera, quegli sarà scrit- 
tor più nobili; e più luminoso. Sono per tanto i no- 
stri predecessori degni di scusa se la loro prosa è 
stentata, languida, oscura, fredda svenevole: essi an- 
cora non conoscevano !' arie di togliere dalla scrittura 
sì brutte magagne. Lodato sia il cielo, che finalmente 
s'è discoperto il vero modo di dare al dir nostro e 
chiarezza e fWza e armonia e grazia e calore qnaDto 
si vuole: basta, ad ottener tutto questo, imbrodolar 
nelle nostre carie ben bene la nativa favella di frasi 
venuteci dalla Senna , dal Tamigi e dal Danubio. Pec- 
calo che non ci -si metta anche un po' di Svezzese 
■e di Russo, per renderla ancorn più nobile e digni- 
tosa! Ma egli è da sperare che sieri per far questo i 
posteri no'lri; che allu fine egli è bene lasciare anche 
ad essi 'una porzione di coUil gloria. 



■corruzione del gusto negii altri scrittori suoi cnntem- 
poranei. Seguirono V esempio del maestro Fincemo 
Pivianì, Evangelista Torricelli, Benedetto Castelli, e 
gli altri discepoli suoi; e qutsti debbono essere riguar- 
dati come i primi ristoratori della favella turpemente 
viziata dai Marineschi e dagli altri di quella nefanda 
scuola con le loro stravaganti metafore, e con altre 
brutture di cui V àveavo infettata. Ed ecco an altro 
titolo che quel grand* nomo e i seguaci di lui hanno 
alia nostra riconoscenza. 

Colombo, l'roie. i3 



Ora, lasciando io da parte gli scherzi, ed internan- 
domi maggiormente in questa ricerca, passo ad inda- 
gare donde realmente derivino gli accennati difetti- 
Ha la natura nel formare gli uomini date laro dispo- 
sizioni diverse; a costui ha conceduto un perspicace 
intelletto, a cului una vivace iinmaginaliva, ad uno 
un sentimento squisito, ad un altro un orecchio ili 
gran 6nezza; e dicasi In stesso d'altre loro preroga- 
tive, DÌ qua egli avviene che alcuno concepirò leco- 
se chiarissimamente, e quindi le esprimerli. nm ugnai 
chiarezza: altri le vedrà dentro della sua mente di- 
pinte dalla fantasia con vivi colori, e però le rappre- 
senterà con non minor vivacità* nelle proprie carte: 
taluno ne proverà nell' immaginarle un sentimento 
gagliardo, e però le esprimerà negli scrìtti suoi con 
mollo calore; e alcun altro rimarrà offeso dalla più 
piccola asprezza de' suoni, e perciii nella prosa sua 
serberà un' armonia molto grata all' orecchio. Al con- 
trario quegli che mancherà o dell'una o dell'altra 
■li tali iloti, non potrà noni unica re alia sua scrittura 
la bella qualità che deriva dal prezioso dono che* a 
lui negato ha In natura: e di qui nmee che stentala 
ed oscura sia la prosa di uno scrittore; languida e 
fredda quella di un altro; floscia e snervata quella 
d'un terzo; e quella d" un quarto aspra, e priva di 
quell'armonia che tanto riesce aggradevole ad un de- 
licato orecchio; dal che apparisce evidentemente- es- 
sere a torlo imputate alla purezza della favella rosi 
falle mancanze, le quali da tuli' altro derivano,, che 
da essa. 

Avendo io e purgata la pulizia del dire dalla brutta 
imputazione datale da' suoi biasimatori^ e illustrati» 
donde derivino que' difetti che od e*su erano sUti da 
loro indebitamente attribuiti, non contento ancora, di 
questo, farò in olire vedere che la purità delta lìngua, 
lungi dall' essere alle nostre scritture di pregiudizio, 
è al contrarla ad esse di giovamento. 

Hanno le nazioni formala la propria lingua di que' 



vocaboli e di que' modi di fave III re che più ti alTa- 
cevano ad esse, siccome quelli eh' erano i più acconci 
ad esprimere i pensamenti loro con chiarezza e con 
prensione; ma con I' andare del leinpo se ne sono 
introdotti e mescolati moltissimi ancora d'altre nò- 
ciascuna nazione hu nn carattere ilio proprie, e quin- 
di una maniera di pensare alquanto riitfcrento da 
quella dell' altre nazioni; e per conseguente quelle 
Voci e quelle locuzioni, che acconcissime sono ad 
esprimere i pensamenti suoi, saranno meo malevoli 
ad esprimere quelli dell'olire. Che si fa dunque nel 
turbare alle voci ed alle locazioni nostrali le fore- 
stiere? 'Si sostituiscono alle più le inen valevoli (i). 
E per Ionio giovevole alle noslre scritture la purità 
della lingua, la quale ed «elude le loci e le locu- 
zioni meno acconce a ben esprimere i nostri concetti, 
ed ammette in lor vece quelle che meglio li esprimono. 

Diranno forse alcuni, che con escludere queste vo - 
ci e queste toc u eioni dalle scrittore nostre veniamo a 
privarci di multi vii que' messi che pur servirebbe no 
ad ■■sprimere con maggior facilità i nostri pensieri. 
Ma rispondesi a cu», che la nostra lingua è si ricca 
e di loci e di locuzioni native d'ogni fatta, attissime 
ad esprimere qual si sia cosa con tutta la naturalezza, 
con tutta la facilità, con tutto l' energia e con lullu 
il calore immaginabile, che non ha pui.tu mestieri a 
tur ciò dell' imbratto di vocaboli e di (Vasi straniere, 
le quali, come s' è ora accennalo, meno acco.nodaii- 



( i ) Accade in certo mnda tinche delle parole ciò che 
addii/iene degli abili. Siccome il vestilo che tu pigli dui 
rigattiere non s , udatta mai sì bene al tuo dosso come 
quello che fu tagliato dal sarto espressamente per te s 
cosi la foce o la tocuynnt che tu accatti da ari' altra 
lingua non s' acconcia mai a ciò, che fu km» esprime- 
re, tanto perfettamente, quanto la voce o la locuzione 
che destinata gli fu nella lingua tua propria. 



finsi che le nostrali al minio di pensare HegP italiani 
sonn assiti men atte a lai uopo che le native. Neser- 
ia di prova quelli! lettera di Cicerone « Quìnln sitn 
fratello, che fu voltala nel nostro idioma prima dui 
Fanciulli ti, e poscia rial Cesari. O fervisi quanto più 
il* energia e tii mezza le ha recato In purgalissium 
penna dello scrittor Veronese che quella dello scrit- 
toi' padovano, infetta di modi stranièri (i). 

Inoltre potrehbono, dire che noi. Con mettere lll'il- 
tu studio nella purità della lingua mentre scriviamo 
dividimi) la nostra attenzione con notabile pregiu- 
dizio delle scritture nostre, e ne prestiamo solo una 
pirle (e torse la minore) al pensiero, per tener l'al- 
tra rivolta alle parole. Questo è reni, il confesso, qua- 
lora parlisi di que' piccioli scrittori, di cui non è da 
l'arsì il menomo caso: ma qoanlo nyli scrittori di con- 
to, conosco!) eglino mollo bene quel che vale il pen- 
siero e quello che vai la parola e iranno prestare ed 
all' uno ed all'altra tolta i* attenzione che ad entram- 
bi è dovuta. Né a far questo è punto necessario di- 
viderla; imperciocché sì può, ami si dee, prestarla cori 
gran cura ut pensiero intìu a lauto che s* adoprano, 
dirò cosi, l 1 incudine ed i\ martello, e poscia con e- 
gual cura alla parola quando tornasi sopra il proprio 
Ut Miro con la lima a darci I 1 ultimo pulimento. 

Ora, rimosse queste opposizioni frivole e inconclu- 
denti, io ritorno don d' era partito, e adduco una nuo- 
ta ragione, per Citi la purezza della favella è giove- 
vole alle nostre scritture. Essa le rende più venuste 
allo stesso modo che la nettezza e la pulizia del ve- 
stire dà più d'avvenenza ad una bella e leggiadra 
donna, e dispone quindi il lettore n ricever he lì' ani- 
mo cqii più di suddUfazione e di piacere ciò eh' esposto 
è la dentro, ed a prestarvi più facilmente il suo asi- 
senso, perciocché l'uomo è 00*1 fatto, che volentieri 

(i) li Pacchiati scriveva purissimamente la lingua 
latina, e alquanto barbaramente V italiana. 
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ascolta quelli il cui favellare pìft lo diletta, e di vie n 
più propenso ail assentile a quanto essi gli espon- 

Non è da maravigliarsi jier tanto se Demostene e 
Cicerone erano si gelosi ite Ila |iurìlà della lingua. Ben 
conoscevano que* granfi' uomini di quale e quanta 
importanza ciò fosse; e perciò vi misero Ionia curii, 
che ili leggendo le opere loro restasi in dubbio se 
più Slesse loro a cuore o In polizia e purezza della 
Livella, .o lu sceltela e Dobililh dei concetti. 

Ma come mai adunque ha potuto addivenire che i 
nostri nemici d e l favellare purgalo a ' lo l insterò e 
stenessero ostinatamente quella loro si faUa e slraiia 
opinione? e du quali cagioni possono e-serne Stati 
mossi? Da qoesle due, s'io mal non m'appongo; di 
cui lu prima (e, secondo ch'io penso, lu principale) 
è, che si sono essi nella lor giovanezza avvenuti io 
un tempo in Cui dagli scrittori pessimi di que' ili era 
stata la nostra l'avelia turpemente imbrattala di locu- 
zioni >« straniere, o furmale da essi di lor proprio 
arbìtrio: il perché, avendola costoro appresa da tali 
maestri, nè avendo poscia avuto il coraggio di tomai e 
per la seconda volta discepoli, e disimparare per 
imparare di nuovo, siccome fecero un Eustachio 
Manfredi e un dementino Vanne ili, ritennero quella 
foggia di scrivere a cui s'erano da principio assue- 
fatti; e per muntene ria in credilo, ora sì sforzano di 
persuadere ad altrui che questo è lo siile da doversi 
tenere du chi vuol esprimete i pensamenti suoi con 
naturalezza, con energia e con calore. Al che si po- 
trebbe anche aggiungere, che mollo essi amerebbom> 
di vedere che fosse tenuto eziandio dagli altri quel 
modo di scrivere; perciocché sembra che un difetto 
nuli sia più tale, u almeno scemi di brut tetta,, quan- 
do esso « fallo comune (i). 



(i) Quella Volpe, la quale tutta lasciala la cotta nella 
trappola, per non averne le beffe votea persuadere alle 
olire dt tugl.arsi lu laro. 
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L'olirà cagione, per cui hanno essi in lànl« dis- 
pregio In purezza del «lire, è il leder ccr L i libri riem- 
pili di forme squisite ili favellare, e tuttavia meschi- 
it issimi. tmperm-rhè ha una Tatto di scrittore!!) ridicoli, 
i quali nel leggere i tesli di lingua, o nello «caria-, 
bellore il Tocaboiario, come s 1 imballi ino in locuzioni 
che paiono loro alquanto peregrine; se ne innamora- 
no, e. Inscrivendole, ne fanno conserva, per i) porgeri e 
p.ii (ti bene o mai che ri alieno) nelle loro insulse 
scritture, a t vi (ondosi di over a comporre un' opera 

incastrale rosi falle gioie. E di qua probabilmente 
deriva che i nostri encomiatori dello scriver-; lotolen- 
to, già m;d di-pmli contro olla purezza della favella, 
attribuendo od e«sn 'queir elFetlo di cui fu cagione ta 
povertà dell'ingegno dello scrittore, più che ru.ti si 
sienfl determiniili di sostenere quel loro stravagan- 
tissimo errore. Avrebbono essi dovuto por mente al- 
tresì olle opere (chè pur n'abbiamo, e non poche) (fi 
qtìV grondi scrittori che hanno olla purità della lin- 
gua accoppiala l'altezza do' pensamenti e l'energìa 
dello 5li'e. Ma quando i>li uomini si sono fitti nel fin ■ 
pò di sostenere un assurdo, vanno in cerca di tutto 
quello che può giovare apparentemente olla causa 
loro, e chiudono gli occhi a ciò che potrebbe con- 
vincerli della follia di lor paradosso. 

Non è per altro che di alcuni di costoro io non 
l'accia grandissima stima: essi sono certamente persone 
«li mollo ingegno e di saper non comune; e io con- 
fesso di aver trovale nelle opere lor» non poche Cose 
plausibilissime c da doverne far capitale, fle «rio 
avrei (nato di oppormi Bit essi, se stato non fosse in 
grazia dei giovani studiosi, alla utilità dei quali ho 
cjunsecrala fin da parecchi anni la min debole penna, 
temendo non potessero per avventura restare ingun- 
noti dalla sottigliezze e dai sofismi, onde i nemici del 
dir puro sostengono quella lor ina'.ta opinione. 



DIFFICOLTA' DI TRADURRE 

E DEL MODO DA 1)0 VER VISI TESIìHE 
PIÙ CHE SI PUÒ 



M olio si sfrisse e poco si conr.hiuse (]) infimi ari ara 
intorno al modo da doversi tener nel tradurre, lo 
credo che, a tolerne feri ire ad una ragionevole con- 
clusione, siasi d;i determinare con esntlezia in che 
veramente quest'arte del tradurre consista. Consiste 
nel I ruspo ri ere un'opera da una lingua od un'altra 
con fedeltà. \ale a dii e nel mantenerla anche nel nuo- 
vo ino abito la stessa eh 9 ella mostrasi inquello incoi 
vestita Tu dall'autore: e questo si fa con'serbare nella 
versione non solo gli stessi concetti, ma eziandio la 
slessa maniera di esporli; talché sembri al lettore d'in- 
>ertenersi non già col traduttore^ ma con l'autor 
medesimo. Dee per tento conservare a questi linea- 
menti suoi propri, il suo carattere, il suo andamento 
il suo fine. Laonde perfetta si dovrà dir quella tradu- 
zione, in cui riscontrisi tutto ciò; e difettose più o men 
tutte quelle in cui resti a desiderarsi alcuno de' requi- 
siti or mentovati. 

• Mii questa traduzione perfetta polraisi poi ella ot- 



(j) A'ojj sì potrà piii dir ciò, se iì chiarissimo abh- 
Taverna darà compimento al firn 'eccellente Trattato 
inforno a attesta materia, dei anale abbiamo già vedati 
alcuni saggi non ha molto tempo, in un Giornale. 



ano 

tenere? Rispondo: che, massime dote si trntlt ili belle 
lettere, e <li poesia spezialmente, lanli e tuli sono gli 
ostacoli che vi t'incorili ami indispensabilmente, che 
11 me sembra cosa impossibili! il superarli tulli. A 
non considerare altro che il genio e il carattere delle 
lingue, dìrersn in ciascuna d' esse, se ne preseti la uno 
ria far sudare il povero traduttore, per quanto abile 
e* sia, prima ch'egli possa darti a creder di averlo 
vinto. Accade sovente che quelle medesime locuzioni 
le quali hanno in u/ia lingua un cerio decoro, di ven- 
l'ano in un' altra triviali, ed inviliscono la cosa di cui 
fi l'avella, e multo le faccia» perdete nella versione 
ili quella dignità che e.-sa serba nella lingua originale- 
Ver questa- digiune (ad addurne un esempio) il Pro- 
meteo legato di Eschilo è luti' altra cosa nella lìngua 
greca, che nella traduzione ilei Giacomelli, il giudizio- 
so traduttore il conobbe ancor esso: e dunde ciò- deri- 
vasse inostrollo nella sua prefazione. 

E spesso accade eziandio che manchino uil una 
lingua le locuzioni che noi troviamo ìu un'altra. 1 
mudi proverbiali, per cagione di esempio, che usò 
Terenzio nella sua - lingua, mancano nella nostra; e 
con sostituirvi nella traduzione gli analoghi che que- 
lla ci som ministra, farebbesi dire a* personaggi delle 
cumimdie di lui ciò che imo dissero, nè potevano 
dire; essendoché tali proverbi hanno avuto origine, 
per la più parte, da cose le quali al tempo loro non 
erano oi>eora avvenute. 

Che dirò poi del doversi dal traduttor possedere 
le due lingue in lotta la loro estensione? del dover- 
si da lui perlelUmenle conoscere la natura d' entram- 
be, la loro forza, la lor proprietà? dei doversi da esso 
acutamente disccinere in che convengano tutte due 
in che sieoa discrepanti V una dall' altra? cosa del 
tutto necessaria u far passare dall' una lingua all' al- 
tra senza notabile alterazione l'opera che si v.i tra- 
ducendo. E che dirò della difficoltà di spogliar tè 
medesimo della maniera sua di vedere , di pe usure, 
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di' sentire e «li (reprimersi; per Testimi di quella iM- 
I* autor suo? il ciie per la diversità che è dall'uni» 
al!' altro degli uomini è quasi impossibile nd ottenersi,, 
e tutta vii] indispensabile tt chi udii vuol dure j citi 
die tritìi ti re le tinte sue pioprie in vece ili quelle 
che little gli furono dall' autore. 

Oltre alle dtllìcoltìi che ho ncceunate, se ne nre- 
. stilla eziandio un" altra la quale deriia dalla divertila 
tifile prerogative die ha 1' una liftgua sopra dell'altra. 
Nella lingua del Lazio ha più di decoro, di nobiltà , 
ti' altezza, che in qualunque altra lingua; e la favella, 
italiana, in grazia <li que' diminutivi , e di quegli ac- 
crescitivi, e tèi que' peggiorativi, e di que' vezzeggia- 
tivi, ond'e fumila, si doviziosamente, tupera'ia leg- 
giadria, sarei quam per dire, tulle F altre lingue del 
mnndo. Vorrei che mi si dicesse, per tacer d' influite 
altre voci di tal natura, iu quale ultra liugua si na- 
tene esprimere con un termine sedo quello che il 
Beili espresse cu] v ucubolu animale ti uccìoccìo. Ne l'ar- 
monia dilettevolissima, uè la strabocchevole rioclieiw 
del greca idioma trovasi in verun altro; e la lingua 
della Senna vanta una chiarezia ed una precisione 
the indarno tu cercheresti altrove. £ che si dee iii- 
t'erire da uib? Queslu sicuramente: che l'opera Iu 
qual tu traduci, dee io passando da una lingua ad 
un altra sofferire qualche discapito rispetto a queliti 
prerogativa nella qual Iti fai ella in cui la scrisse l'au- 
tore supera la favella nella quale il traduttore la tra- 
sjiì.ria. 

A tulle queste considerazioni un' altra ancora ne 
aggiungerò. Si per la differenza del clima, del quale 
grande è l'influenza nella diverta costituzione degli 
uomini di varie contrade, e si per la diversità delle 

diverso paese» dovettero esse necessariamente con- 
trarre abitudini differenti ed avere costumanze di- 
terse, e per cuu r egueiile, iniin ad un certo seguo, un 
diverso modo di pensare e di uperure; insyuiiuu un 
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fura diverso in tulle le cose loro. Da ciò è ■<Mite< 
nulo che ciascuna nazione si sin trovala nella neces- 
sità Hi fumarsi un linguaggio suo proprio, tale a dire 
(in linguaggio latto per esprimerà le cose spellanti a 
tpiella nazione. Ora domani!» io: come e possibile che 
le cine le quali espose I' autore in una favella falla 
per. esse sieno espresse efinalmente bene in un'altra 
l'uvelln che per esse non fu già latin? 

Siiniano nlcuni che, per evitare queste difficoltà 
sia da appigliarsi a quella die chiamiamo trnriusioN 
■libera, tale a dire che debbiai cotiS!!r\arfedelmenle 
il pensiero senta pigliarsi gran cura dell' espressione- 
Ma io credo che costoro propongano una cosa più 
malagevole ancora, per non dire impossibile affililo. 
L* (-«pressione è talmente al pensiero congiunta, che 
questa non può essere diversificala senza che il pen- 
siero nliresì ne riceva «ina diversa modificazione, vale 
a dire senza che ne sia o più o meno diversificato 
ancor esso; e però non è in questo raso conservato 
né pur it pensiero con fedeltà. Ma, diranno costoni: 
facea pur cosi anche Cicerone; ce lo fa saptre egli 
stesso. Cotesto è vero, rispondo io; ma Cicerone tra- 
ducete per nso suo proprio, traduceva perse unica- 
mente; ed a lui ciò bastava: Infiliate le traduzioni 
>V ordinario si fanno per uso del pub lieo; e il publico 
di questo non si contenta: iuol egli sapere non sola- 
mente quello che V aulore scrisse, ma in oltre come 
lo scrisse; laonde non eseguisce tutto ciò che spetto 
al buon traduttore chi s' attiene soltanto ai concetti, e 
non (scrupoleggia in sul reslo. 

Altri sono d'avvito che sia lecito a! traduttore in- 
gegnoso dare al periodo altro giro, o sostituire alle 
locuzione dell' a il In re altre locuzioni di maggior effi- 
cacia in lutti qua' luoghi, ne' quali s'egli non usasse 
un tal artifizio, la iradozione rimarrebbe inferiore al- 
l' originale. Ma questo è un recare in un' altra lingua 
I' opera dell' autore rifatta, e non già tradotta; è un 
mancare di fedeltà con togliergli quello che è di sua 
proprietà, per dare a lui quello che non è suo. 
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.Ed ha v vi ancora cli< pensa, che debba un Irifi ot- 
to re studiarsi, per quanto vagliono le sue forze, iti 
superar l'autore medesimi) con dure alla versione n 
j ii li ili vigore, u di più eleganza, u più ili vivacità, 
o più di splendidezza, di quella che Dell' originale si 
trova. !o min credo che multa lode meriti chi fa que- 
sto, stante cb 1 egli con ciò Invisa P opera dell'autore, 
anziché tradurla: e quanto più gli tira fallo di ac- 
crescerne la furia, la vaghezza ed il brio, latito peg- 
gio; perciocché lanlo più la travisa. Egli, così facen- 
do, ci darà un lavoro bellissimo e ur.a cattivissima 
traduzione. L'unir io del traduttore non è già quel!" 
di sfidar in cerio modo 1' autore a chi sa far meglio, 
ni a di presentare al lettor P opera dell' autore quak 
Mici dilli» penna di lui. Se debole è, se mancanti! di 
qne* pregi che degna In renderebbero di andar per le 
inani degli nomini culli, hi*ci di tradurla; e a* e»a ne 
merita la spesa, tal ce la dia Indotta qoal ce le diè 
r autor nella lingua sua originale; che questo è l'uf- 
ficio suo. 

ftln ton mito che per la ragione or addotta, □ me 
non seni I > ri rhe sia da commendarsi gran fallo colui 
che si prefigge di rendere la traduzione più venusta 
e sfarzosa del suo originale, nientedimeno io non sa- 
prei nè pur disapprovare del tutto un lavoro di tal 
natora. Iti una colla nazione, la quel già sia preve- 
nuta da un alto grado ni affinamento, è rosa beo latta 
che chiunque il può nutrisca il suo spirilo con U 
lei tura; ed avendo ciascuno il suo genio particolare 
è ila desiderarsi che ci sien libri di più maniere an- 
che in ciò che spella al diverso mudn del tradurre, 
acciocché ognuno possa trovarvi di che appagare il 
suo proprio gusto. Ad alcuni nel leggere la traduzio- 
ne di un'opera joro imporla sapere rhe l'autor siasi 
cipresso o in un modo o in un altro: imporla loro as- 
sai più che il libro, il quale essi leggono, sin srrillo 
con gaibo'e con leggiadria. Perciò dr II 1 Eneide di 
Virgiliu essi leggeranno più folcr.tieri la traduzione 
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ili Annihal Caro, clic quella del dottor N'ulale Lo- 
lesio (i); essendoché, quantunque trovisi in quella 
maggior fedeltà, f ultra la supera ueil" eleganza e 
nella grazia del dire: e quindi reca loro maggior 
diletto. Ala sia pur trasportata un'opera dalla lin- 
gua originale in uu' nilru con purità di favella e con 
leggiadrìa di stile e cun mudi eleganti e venusti 
- quanto si vuole; se le manca la fedeltà, una tal 
versioue sarà ite ti) [ire difettosa, e, crnue traduzione 
da farne poco conio, siccome quella u cui manca il 
suo primario e più essenzial requisito. A uu tra- 
dullof così fatto, quasiad ogni faccia del libro suo si poiià 
fare questo rimprovero: Tradutlwf menzognero e infe- 
dele, lu mi ilici questo, e l 1 autor non oie 'I ilice; 
e l' autor mi dice questo, e tu nuu me '1 ilici. 

(i) Questo valentissimo letterato era gran conoscitore 
d ellit lingua latina, nella quale egli scriveva con gran- 
dissima proprietà ed elegama. Conosceva assai bene 
altresì V italiana; tua in questa eia ben lontano dallo 
scrivere con quella Jine-Lia e maestria che si scorge 
nelle cose scritte dal Caro. Potè fettunta egli darci 
una versione più fedele; tua non pule darcela così ele- 
gante e venusta, come quella che t altro ci aveva data. 

Questa versione dettata da lui a' suoi alunni nel 
tempo della scuola, J'tt dopo la morte del maestro pu- 
blirata dal Coleti , già suo discepolo. Con tutto che 
non manchi né pur etsa di pregi, niente di meno per- 
chè non vi si ritrovano le maravigìiose heilet.%e di quella 
del Caro Ju brn preito quasi dimenticata. 
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CONSIDERAZIONI 

LVTORSO ALLA CONDOTTA POCO PLAUSIBILE 
TENUTA 

DA MADAMA DAGIEH 

SEI. SUO L1RRO DELLE CAGIONI DELLA COBHEZfOtTE 
DEL GUSTO 

tei 

Nella prefazione loda ella come numi) di mollo spi- 
rilo M. De lu Motte; ed anche dentro 'Idi' opera (i) 
sì protesta di non \oler, nel r igei tare le opinioni 
erronee di lui, servirsi dì termini che ad esso possano 
recar dispiacere: e soggiunge, che nello scoprire gli 
errori, nei quali è caduto quel valentuomo, vorreb- 
be potè» andare con quel riserbo eh' essa userà nelle 
espressioni di* cui sarà per valersi nel confutarli. Chi 
non aspetterebbe.?!, dopo ciò, di veder trattato in 
quel libro M. De la Motte co» mollo riguardo? E 
non per tanto il povero De la Motte è dipoi là den- 
tro quasi da per tulio schernito o deriso con sarcasmi 
ed ironie pungentissime. 

Ila non pensata Madama Dacier che gii iacea mag- 
gior torto cuo deriderlo e beffeggiarlo, di quello che 
l'alto gli avrebbe se 1* avesse caricato d' ingiurie, di 
strapazzi, e di villanie? Certa cosa è che, se altri 
montalo in su le furie mi maltratta con termini in- 

e trasportato dall'ira, e ch'egli dentro di sé mi ab. 
biu tuttavia in qualche considerazione: laddove se 

(0 Face. 55, edi*. d 1 Amsterdam^ ijiS. 
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placidamente e cui ghigno In «ulte labbri mi motteg- 
gia e si fa beffe ile* talli miei, io manifestamente co- 
nosco che egli mi tiene a vile; (ti che it mio amor 
proprio si trova lacco in sul vivo fl* profonda me ni e 
ferito. E ili qui avviene che- vedami rappattumarsi ili 
leggieri, e divenire nuche amici, due i (jouli in una 
rissa, eh' ebbero insieme, si svillaneggiarono turpemen- 
te; ma questo non si vedrà inni accadere di dot-, l'u- 
no ile' quali sia stato dall' Altro deriso e schernito- 
Insanabile è la piaga che gli fu fatto; e risenlirasseue 
in- lulla la vita sua. 

Ma v'è ancora di più. Se qualcuno mi carica d'im- 
properii, gli altri se ne movono a adeguo, tacitamen- 
te ne 'I disapprovano, e nel cuor toro si dichiarano 
in mio favore; onrt 1 è che per questo conio l'orse io 
vengo in qualche mo to a guadagnarvi anzi che n>>: 
ma s'egli mi morde leggiadra ni eli e. e con bel gaibo 
mi mette ìn canzone, piace agli ollrì il suo b.-llo spi- 
rito, si fa plauso da bit» al suo ingegno vivace, enei 
toro interno si uniscono seco a deridermi e beffeggiar- 
mi ancor essi. Si può egli i'ne ad no unest' uomo 
in a ligio r offesa? 

Quanto meglio non avrebbe fatto, e quanto m ag- 
gine lode non si avrebbe mèri lata quell'erudita doli- 
li», se censurato avesse il suo illustre avversario nel 
débito moilo; e se, più coerente a sè stessa, si foste 
contenuta (come (in principio uvea dichiaralo dì ni- 
J-r fare) con quella moderazione, la quale alla fine 
dei conti ila più di peso e di valore alla critica che 
s i fi, di quell'i che avrebbe se fi ss e spinta di là dal 
giusto e dal convenevole ? Chi pigli-i in mano la pen- 
na per censurare un' opera, dovrebbe mettersi, ben 
bene nel capo, che gli sforzi falli da lui per iser edi- 
ta ria tornano tulli in discredito suo. 

Ed avrebbe accora a considerare, olire a ciò. \n 
onesto censore, che quando ari* opera e criticata, l'au- 
tor mio non può a meno di sentirne un vivo dolore. 
Non. lo. sentirebbe ancor egli se si trovasse nel casa 
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del mio avversario? Egli è questo un incitabile ef- 
fetto dell'amor proprio. Perciò dovrebbe studiarsi di 
ac.coaipagna.re In sua censura cu' termini i più civili 
ed urbani che fossero in suo poteri-, per addolcir- 
gliene r auiurezra. Quii ii li dissapori, quanti contraiti, 
quante inimicizia non si e? iter eh berci, se fossero te- 
nuli questi cortesi modi dai letterati nelle critiche 
loro! 

DELLA 

TENACITÀ' 

H£L Sf>:i Distinti LE PROPMK Ol'IMOM, 

Uno de' moli giuochi. Giovani miei cari, che suol 
ture a noi l'amor proprio, si è quello ti' indurci a 
persistere osti naia me ole nelle nostre opinioni anche 
allora quando ci si mostra con evidenti ragioni che 
noi ci troviamo in errore. Non si può credere quan- 
to ci noccia un procedere così fatto, l'rim.-i di [ulto 
all'errore aggiungiamo In pertinacia, detestabile vizio 
il quale nel consorzio degli uomini ci rende odiosi 
quautomai si può dire. In secondo luogo veniamo in 
questo modo a chiudere gli occhi per min iscorgere 
i) vero, e a procedere in qualche maniera contro al- 
ili stessa natura dell' uomo, essendoché in quella guisa 
che il nostro cuore anela naturalmente al bene; in 
quella guisa medesima la mente nostra ha per ogget- 
to delle ricerche sue il vero, e ad esso tende di sua 
natura, lo terzo luogo una tale ostinazione incalorisce 
le dispute, e le rende assai vite; e da queste passia- 
mo -poi ad ulte reazioni, a discordie, a risse, e lilial- 
mente a inimicizie irrecouci li abili. Vedete mali che 
seco si tira l'ostinazione! Or non varrebbe meglio, e 
non sarebbe più utile « più glorioso il confessare in- 
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gen nani ente che «i trovaramo in errore, e il saper 
grado a chi mostraci il vero? Sa questa arrendetn- 
lenia, fdlli adulti, voi non avrete, te min si sarà ria 
voi acquistala nella prima età vostra. Una (ielle vo- 
stre principal issi me dire avrà pertanlnad essere quel- 
li di avvezzarvi per lampo alla docilità «iella mente 
con ìsverre dai vostri teneri animi il pestìfero germe 
della caparbietà, prima che in voi esso gitti salde 
radici. 

LETTERA 

8 GUITTA DALL' AL'TORK AD VS GIOVANE SUO AMICO 
INTORBO ALLA LINGUA DB' TRECENTISTI 
E ALLA MODBRSA 



A ciascuno il suo. 

Non è cosa si facile, come voi pensate, il dare ulta 
•vostra richiesta una risposta soddisfacente, né io rm 
credo ria tanto, che possa venirmi fatto; iiientedime- 
iiu» per obbedirvi, m 1 ingegnerò di appagare il meglio 
die io potrò il desiderio vostro. 

Prima di tutto comico vedere se sia vero ciò che 
voi presupponete, essere cioè mollo diversa la lingua 
del trecento dalla moderna; il che a me non sembra 
che sia da concedersi cosi di leggieri. Siccome per 
lingua del trecento ** intende quella che adoperala 
fu da' buoni scrittori di quel secolo; cosi per lingua 
moderna rieesi intendere quella che adoperata fu da' 
buoni scrittori moderni. E certo è, che siccome di 
gran mondiglia ni ha nelle opere di una folla di scrit- 
turarci che in questi ultimi tempi la vera lingua ave- 
vano corrotta ed alterata io modo che nello carta 
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toro elio rimi par più de;sa, rosi c! ha dì molla sco- 
ria parimente nelle scritture de' più vecchi de' tre- 
centisti. Ora se voi ne separate e tutta la mondiglia 
dalla lingua degli uni, e tutta la scuria dalla lingua 
degti altri, voi troverete che ed in questi ed in quelli 
essa resterà presso chela medesima; esiendochè sa- 
ranno a un dipresso le slesse e negli uni e negli altri 
e le voci e le frasi da doversi adoperare da chi ama 
di scrivere con proprietà e con purezza. 

Beo è vera che la Kngua moderna, rigorosamente 
parlando, non è più quella stessa stessissima eh' ella 
era ne* primi tempi; perciocché, avendo gli uomini 
fatti dappoi di grandi progressi in ogni maniere di 
civiltà e di coltura, è a loro stato mestieri di adope- 
rar nuove voci e nuove loca* ioni, le quali indicassero 
ow che in quella età non conosceva»! ancora: e que- 
ste tocì e queste locazioni novelle, trovandosi sparse 
per entro alle scritture moderne, sono una delle ca- 
gioni per cui tali scritture agevolmente si distinguono 
dalle antiche: con tutto ciò no» è da dirsi che la lin- 
gua modania per questo accrescimento sia divenuta 
differente da quella che era; con ciò sia che nell 1 ar- 
ricchirla maggiormente di termini e di frasi, secondo- 
che lo richiederà il bisogno, s'è avuta tempre dagli 
scrittori accurati la necessaria avvertenza di formare 
le voci nuove e le nuove locuzioni su' primitivi mo- 
delli, di maniera che portano ancor esse, dirò così, 
la medesima impronta che 1' altae. Per la qua! cosa 
è da conchiudersi che la lingua siasi rimasa sempre 
una sola, divenuta bensì più copiosa e più ricca pres- 
so i moderni, ch'essa non era presso gli antichi. Bla 
donde nasce adunque, direte voi, che tanto diversa 
dalla moderna sia tenuta communemenle la lingua 
loro? Nasce da quello che ora dirò. 

Sarre la lingua ad esprimere i ; concepimenti e i 
sentimenti vostri. Ma non tutti gli uomini ht conce- 
piscono nè sentono le cose al medesimo modo: il che 
derifa parte dalla diversa in Jt Unzione che hanno It- 
Colombo, Prose. i{ 



cenila dai loro educatori,, e parie tisi di versi) tem- 
peramento eli 1 essi sortirono dalla natura; onde acca- 
de poi che , eziandio ]iaiii>ndn essi ima favella insde- 
sima, dii (;[-s;i mcrili: s'esprimano. Voi, usando cogli 
uomini, troverete semplice e schietto il favellare di 
alcuni dì loro, imi Ozioso e studiato il favellare di 
alcun altro: Li-merde il dir di colui nervoso e pieno 
di succo; il dir di co-lui h ognidì) e insulso: quegli 
\i parlerà grave e posalo, lineiti gaio e festevole: Tul* 

quale, come imi vedete, non è altra cosa che quella 
modificazione, dirò cosi, accidentale, cui hi lingua, 
rimanendo sempre la slesse, riceve dui vario carattere- 
e dalla diiersa Ìndole di chi la parla o la scrive. Ora 
se lo siile non è altro che una mudi Graditine della 
tavella, egli è manifesto essere favella e siile due cose 
inseparabili l' una dall'altra, e non potersi dare fa- 
vella. senza stile, DÌ sussistere stile senza favella: dalla 
qnal cosa addiviene che si confondu assai spesso quel- 
la con questo, attribuendosi all' una quello che è 
proprio dell'ultra. E perchè 'diventi è ufi favellatori 
e negli seri II uri "fa stile, secondo In loro diversa mar- 
niera di pensare e, di sentire, chiamasi impropri» meo- 
le favella- diversa ciò che avrebbesi a denominare 
diverso siile. Laonde voi udirete dirvi la lingua ro- 
busta di Dante, la favella dolcissima del Petrarca, con 
lutto che nell'unti e nell'alno una sola sia la favella, 
e 'tutta la diversità stia nello stile 1 . 

Ma' se gli uomini pensano e sentono diversamente 
eziandio allora quando si trovano pressoché nelle me- 
desime circostanze, che addiverrà poi qualora si tro- 
vino in circostante molto diverse? E diversissime do- 
vettero essere queste necessariamente in tempi diversi 
pel* cangiamento fattosi nei viver civile seeunrfuchè le 
cognizioni nostre si sono andate moltiplicando e per- 
fèxMttud» dall' un secolo all'altro. Ed ecco, secondo 
ohe. par* a me, dimostrato che una sola, e press' a poco 
la stessa, <'al treceulo Gnu- a coi è., stata semine h» 
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lingua, e che solh s'è dii-crslficafo lo siile. Ora è da 
cercarsi se il mutamento che h!i fatto In itile de *e- 
fùìa a secolo (ornilo sia in prò » pure in discapito 
della lingua. 

Tre wnn, per quanto n tue sembra, t lempi nei 
quali prosperò più che in qualunque altro l' ita liana 
i'uvella, vtile a din- il secolo quattordicesimo, il sedi- 
cesimo, e In seconda 'mela del decimo srl tini», com- 
presavi Ì primi unni del so*se aliente. Ohe negli scrit- 
toti del primo ni qoesti periodi. trovisi . generili in eri te 
parlando, timi semplicità, una forza Mimi grazia me- 
ravigliosa, ne convengono tutti i conoscitori del bello 
scrivere. Quanto alla primi di queste doli, sembrami 
cosa incontrastabile eh* essa spicca. assai più nelle 
auree scritture di quella eia, che nelle opere de' se- 
coli posteriori. E in quel dei libri di verun nitro 
secolo troverete voi la hella ed elegante semplicità 
con coi sono scritti gli Ammaestramenti degli antichi, 
le Vite de' santi Padri, e i Fioretti di san Francesco? 
Ifo certamente, non s'ingannano quelli i quali stima- 
no doversi piuttosto ammirare, che potersi, non dico 
vincere, ma né pur agguagliar da noi questa loro in- 
vidiabile semplicità. 

Diciamo ora altresì della secondi! delle doli della 
loro favella, cioè della forza. Grandissima io troru" 
miche questa ne' più di loro: il che sarebbe agevole 
a dimostrarsi con esempi traiti dalle lor opere, se la 
brevità di una lettera il concedesse, lo ini contenterò 
per Innlo di addome qui un solo, tolto così a" caso 
dall' Istoria di Dino Compagni;'* sali; quella brevis- 
sima aringa (se pure lo si può dnr un lai nome) ch'ai 
fece quando' trovatisi fra coloro ch'erano proposti 
di cacciar di Firenze i Cerchi e gli altri di loro par- 
te-, u Signori, dks'egli, perctiè volete voi coi. fondere 
e disfare una cusì buona città? Contro a chi volete 
pugnare? Contro a' vostri fratelli? Che vittoria avre- 
le? non altro che pianto *. Io questo favellar, cosi 
semplice e breve, ha ani forza stupenda, secando n e. 
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Non ti ranno propriamente al cnore e non t'intene- 
riscono quelle parole una così buona città! quanto 
affetto e In dentro! E non li senti cnmmovere a quel- 
le altre contro a 1 vostri fratelli"! e non ti mettono in 
gran pensiere quelle ultime non altro elle pianto? e 
non vai più questa conclone sì corta e si succosa, 
che una lunga tirata dì più facce che sogliono occu- 
par quelle le quali per lo più si leggono sbadigliando 
negli storici del cinquecento (■)? 

l'anni per altro elle siaci un po' d' ingiustizia in 
coloro che in fatto d' energia troppo abbassano i cin- 
quecentisti, rinfacciando ad essi di avere affievolita e 
snervata la loro prosa con sopraccaricarla di parole 
presso che inutili, per renderla più numerosi, e 
più grata all'orecchio. Certo di alcuni di loro 
questo non può negarsi: ad ogni modo negli scrittori 
di quel secolo non è un tal vizio si comune, comesi 
crede. Pigliatemi le Storie fiorentine del Segni, piglia- 

(i) D'una veemente grandissima è anche nel co- 
minciamento del libro secando queir apostrofi con età 
questo autore sfoga la giusta sua collera coatra gli 
accaniti suoi concittadini. « Levatevi, egli dice, o mal- 
vagi cittadini, pieni di standoli, e pigliate il ferro e il 
fuoco colle vostre mani, e distendete le vostre malizie, 
e palesate le vostre inique volontà e i pessimi propo- 
nimenti: non penate più: andate e mettete in mina le 
bellette della vostra città; spandete, il sangue de' no- 
stri fratelli; spogliatevi della fede e dell' amore; rileghi 
l'uno all'altro aiuto e servigio; seminate le vostre 
montagne, le quali empiranno i. granai de' vostri fi- 
glinoli, ecc. » Ponderate bene queste parole, esaminate 
il valor di ciascuna, ponete mente alV effetto t:he pro- 
ducono in voi, o al ritratto eh' esse fanno della mal- 
vagità di colore; e dopo ciò sarete ben imbarattato 
se vorrete trovarmi in qual si sia degli scrittori del 
sedicesimo secolo un tratto di maschia eloquenza da 
contrapporsi a qaesfo. 
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temi l' Istoria d' Europa del Glambiillari, pigliatemi 
la Circe ilei Galli, pigliatemi le lettere del Caro, e 
mostratemi dove sono in questi scrittori le parole di 
soprappiù, le quali vengano a indebolire il dir loro. 
E qnanii altri di così tulli non potrei rammentare, 
■ ■lire a questi? Ma che dirò poi d' un Machiavelli, 
che dirò d' un Davanzali, le mi pr..s>- (e massime quel- 
le dell'ultimi.) son tulle tierbo e tutte succo? 

Resta ancora da dirsi delia Iena delle tre doli men- 
tovale di sopra, le quali li tengono in sì gran pregio 
nelle tentiti re He' trecentisti: si è questa la grazia del 
loro dire. Io per altro non credo in essa tanto infe- 
rióri i cinquecentisti agli scritturi di quel secolo, quan- 
to sostengono molti de' letterali de' nostri di. E cert lT 
io non saprei rinvenire tra le scritture del trecento 
Cosa più graziosa ne più gentile della traduzione d'An- 
dibal Caro degli amori di Dafni e Cloe. E nella Circe 
del Geltì quanta grazia min (rotati in quo* curiosis- 
simi Dialoghi d' iacomparabH bellezza? Anche il Fi- 
renzuola è [Air un graciosn e leggiadro scrittore! Ma 
dove lascio le Commedie del Cecchi e quelle del- 
l' Ambra, dove lascio l'Aridosio dt Lorenzino de' 
Medici, la Sporta e l'Errore del Celli, la Gelosia e 
la Spiritata ilei Lasca, la Balia, la Costanza e la Cecco 
di Girolamo Razzi, il Sacrificio degl' Intronati «l'A- 
lessandro del Piceo lumi ni, gli Straccioni del Cavo, e 
la Clizia del Machiavelli? E non è poi gran peccalo 
che sia ed empia ed immorale la Mandragola del 
medesimo autore, la qoat supera Torse tutte le com- 
medie or mentovate nella grazia del dire? Ora tutte 
queste commedie sono pure lavoro di scrittori del 
cinquecento: e con tutto ciò il P. Cesari, quel P. Ce- 
sar: che aveva nei calamaio e nella penna il trecento 
quando si mise a trudur Terenzio ricorse a queste 
commedie, eh' egli (rotava scritte con un garbo ed 
una grazia mirabile. 

Da quanto sì è dello panni di poter inferire; che 
se nella prima e nella seco ri riti di tali doti i trecentisti 



la vincoli eglino, nella terza i moderni la pattino con 
esso li>ro. Ma in ciù (.ni che spella all'arie 'lei co- 
struire il periodo, io putto ferma opinione che la 
i inclino e ili moltn i inolienti, a' quali cun questo 
mezzo è riuscito di (fon alla prosa loro un andamen- 
to più regniate e più dignitoso di quello elle noi iro- 
M»m d'ordinario ne' trecentisti. Di grazia non toc- 
cete il viso ili' udire questa panila arie in confon- 
dendola con l' abuso che se ne mol far talora col met- 
terne più che non coinerrebbe; cosa che non farà 
ohi lascieras-i guidare dal suo buon giudizio. Mette- 
tevi pur nel capo questo principio: che la natura fa' 
le cose, e l'arte le perfeziona. In quanto è al latori» 
del periodo, poco d' urte si scorge nella prosa del 
trecento piùjiu ohe comparisse il Boccaccio. Il mode- 
sinio Danie, il quale è tanto a lui superiore nella 
poesia, nella prosa resiagli addietro. 

Era il Bono uccio uno di quegli uomini. straordinari, 
dai quali le cose, entro ti cui eglino mellun le ninni, 
non soni> Uscitile mai nello stato noi qnul essi letrur 
>uno. Egli innalzò la prosa italiana a maggior .dignità; 
...a con dare al periodo un giro troppo arlìtuioso e 
poco conforme al carattere della lingua, nurque a 
quella sua semplicità si venusta: il perchè negli scritti 
di lui, se guadagnò la fui ella per l'una parte, ne 
scapilo per 1* ultra. Egli ebbe tuttavia un numeroso 
séguito; che proprio è ilei grand' uomini I' attirarsi 
l 1 ammirazione altrui e il farsi multi proseliti: tali fu- 
rono due de' più chiuii scrittori del sedicesimo se- 
colo, il Bembo ed il Cara; tali moltissimi altri, spe- 
zialmente nella sua prima e'à. Nè si può negare che 
nelle carte dì cod fatti scritturi, siccome in quelle del 
loro antesignano, le diierse parti del periodo non si 
trovino meglio connesse insieme che presso gli anti- 
chi, e che da un periodo tale non ubbia la prosa 
acquistata più d 1 armonio, e una ceri 1 aria più mae- 
stosa: se non che, come Ito già notato, la natura della 
lingua mal vi si acconcia. Ben se n' accorsero alcuni 
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ile' più giudiziosi scrittori di quel tempo, e, lasciato 
il Tur borcancemle, s'appigliarono ad uno siile nel 
quale e serbalo fosse, q unni 1 era possibile, I 1 aurea 
semplici:.! degli antichi, e si trovasse quel tanto di 
dignità die conciliar si potesse col genio della favel- 
la: « V esempio di quesii fu poscia seguilo ilul più 
degli sentili ri accurati. 

Ora noi passeremo a f.ir qualche osservazione an- 
che sopra di quegli scrittori che vissero in tempi a 
noi più vicini. Qui ci si presenta una schiera tV oo- 
tnini valenti dedicatisi ad un nuovo genere dì stu- 
dio, alla lesta de' quali trovasi il Galilei. Egli fu che 
piantò fra noi le basi del Vero sapere, e fece far di 
eran passi alla filosofia; e però negli scrini di questo 
filosofo e de' discepoli suoi comparve la lingua al- 
quanto più ricca, ed acquistò maggior precisione. Co- 
tKibbesi allor molto meglio di prima che, essendo i 
vocaboli i ssgnì col mezzo de' quali sono esterior- 
mente rappresentate le nostre idee, ed essendq le 
'rasi la rappresentazione dell'ordine con cui le idee 
si presentano alla mente di ehi scrive o favella, e del 
loro muiuo collegamento, conveniva tenere rimilo il 
guardo alle idee per favellare e per iscrivere con 
chiarezza e con precisione. Questo fu praticato esat- 
tissimamente da un Vivitini, da un Castelli, da un 
Grandi, da un Torricelli, da un Marchetti, e dagli 
altri segnaci di quella scuola-, ed a questo modo ri- 
cevè la lingua dai filosofi maggior perfezionamento, 
in quanto nelle opere di tali scrittori più giudiziosa 
divenne la scella delle parole, più convenevole per 
entro al periodo la lor giacitura, e più conforme alla 
ragione il loro collegamento. Tale la troviamo que- 
sta lingua nell'Istoria dell'Asia e della Gina di Da- 
niello Bartoli, nel Trattalo del bene e nell' Alle del- 
la perfezione cristiana del cardinale Sforza Pallavici- 
no, nel Quaresimale, nel Cristiano istruito e nella 
Manna dell'anima del P. Segneri, nelle Prose e ne' 
Discorsi di Anton Maria Salvini, ne' Soggi di nntu- 
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rali eiperieme dell' Accademia del Cimate, ne* Con- 
sulti' medici e in diversi Ira Itale Ili di Giuseppe del 
Papa, nella Lettera a' Filaceli di Tiuiauro Amiate (>} 
( Curio Dati ) e in altre prose di questo valente scrit- 
tore, e negli aurei scritti dell' elegantissimo Redi; tale 
ne 1 Discorsi e in vari nitri Trattali di' Antonio Coc- 
chi, ne' Dialoghi dì Flancesco Maria Zannili della 
forza vira de' corpi, e nella Filosofia murale da luì 
ridotta in compendio; e tale in parecchie altre opere 
di valorosi scrittori vivali a que' ili. 

Stimano alcuni che V influenza della filosofia nelb 
lìngua debba apportarle nocumento, anzi che no- 
Manteche col darle una forma più regolare viene a 
toglierle certi vezii e certe vaghezze ond'è abbellita, 
dalla imaginaliva. Erronea opinione. La filosofia per- 
feziona ed affina i pensamenti nostri, e però dee ne- 
cessariamente ;i (lina re e perfezionare altresì lo- stru- 
mento che serve a comunicarli ad altrui (3), vale- a 
dir la favella: la filosofia per tanto non può a meno 
•l'essere amica della purezza sua, della s»a leggiadria, 
della sua eleganza, in una parola della sua vera bel- 
lezza. 

Veduti abbiamo i tre differenti periodi nei quali 
irnvossì la lingua nostra nel più prosare volo e florido 
siato. Voi, a voler ri user ira uno scrittore di conto-, 
vi dovrete eleggere a maestri di buon siile e d' in- 
corrotta favella i principali e più reputali scrittori di 
ciascun ili questi tempi felici, e mettere nelle opere- 



fi) Questa lettera è rara assai. Fu impressa in Fi- 
renze all' insegna della stella nel j663. In essa mostra 
T autore appartenere aW Italia la invenzione della ci- 
cloide, e la scoperta della cagione per cui si aliano i 
liquidi nel varilo. 

(3) Prima dijttr ciò, serve questo strumento a de- 
terminare le nostre pjoprie idee: è ad esse ciò che nel- 
la pittura il contorno alle figure. 
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loro ogni vostro studio (i), A questo modo ti andrete 



(i) IVon sarebbe farse mal fallo V aggiungerne tran- 
dio alcuna di quelli che ferissero bene anche' in ' altro 
tempo. Ho già natalo altrove, che dove la lingua lati- 
na ? Ha una volta in decadimento, non riahossi più; 
l' italiana, caduta più valle in basso stato, riebbesi 
sempre. Ora qni osserverò, essere stato il corrompi- 
mento della latina sì universale, che dopo il secolo 
d" Augusto non trovasi più nessun autore^ presso a cui 
alibia conservata la prima sua dignità. Al contrario i 
vizi che deturparono la lingua nostra non furono mai 
tanto generali, che pur non vi rimanesse qualche scrit- 
tore d'un gusto sano, presso al quale essa si manten- 
ne pura e venusta anche in metto alla Corruzione del 
secolo in cui egli vivea. Nel principio del quattrocento 
Bonaccorso da Montemagno il giovane e Giusto de' 
Conti scrivevano in modo che si direbbe essere le ope- 
re loro del secolo precedente. Feo Belcari e Stefano 
Porcari, i quali fiorivano intorno alla metà di quel se- 
colo, le serbarono anch'ersi (e massime il primo) ne.' 
loro scritti la prima sua purità: e verso la Jìne del 
medesimo. Angelo Poliziano e Luigi Pulci le restitui- 
rono presso che tutto il suo lustro primiero. 

Parimente quando i seguaci del cav. Marini face- 
vano a gara di guastar la buona favella, il Chiabrera 
e il Galilei pura tuttavia tu conservarono nelle opere 
lami il che fecero medesimamente, dopo di essi, Gui- 
do Eentivoglio, Benedetto Fioretti ed Ansaldo Cebu; 
f ultimo de' quali spezialmente scriveva con tal pulizia, 
che nessun direbbe essere il suo Cittadino di reptiblictt 
dettatura di quel tempo infelice. Comparve di ])oi quel- 
la falla di leggiadri scrittori, che interamente la ripu- 
lirono dalle brutte macchie di cui T aveano coperta la 
massima parte degli scrittori in un secolo sì coi rotto. 

Decaduta di bel nuovo, e imbrattata quanto mai si 
può dire e di voci e di maniere venuteci d' olltemonte, 
e di termini e di frasi formate a capriccio da scrittori 
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formando, senza quasi nv vedertene, un ricchisiimo 
c-apiialeedi » ocie dilocuzioni !e più «celle e le più proprie 
dellanostradoviiiosaegenlil favella. <la polervene vale- 
re in ifjnivosira occoriema. Olita di ciò, «lenire andai e 
re in laeendo le vostre letture, avete art inilagnr ira vni 
slesso la ragione per cui l'autore trascese in quel 
lungi) rfueJ vocabolo piuttosto che Un altro; perche 
dispose e collocò la tal vone e la lai altra nel lai modo 
e net tal Inogo, piuttosto che nel tale, e così discor- 
rami». Utilissimo vi sarà quesiti, esercizio, il quale 
servirà 'mollo ad aggiiEzarvi I' ingegno, a perfezionar- 

tenltur* ciò che è degno di lode da ciò che merini 
biadimi, e distinguere le vere bellezze dalle apparen- 
ti. Come :u rete tallo luttu questo, senta prefiggervi 
poicia d'imitare veruno rlegli autori nelle cui opere 
Htrele studialo, serivete seguendo finn giù d iiiusa men- 
te) 4* impulso della vostra natura propria; e vi pro- 
metto the sarete compri' so nel novero dei migliori e 
più riputali scrii lori «lei votlro tempo. Ne vi eonsi- 
glierò mai di dare agli scrini voslri affettatamente una 
ceri' aria del trecento, Coma moki si studiano a lutto 
'potere di l'ar oggidì; non essendovi, pare a me, alcuna 
ragione per cui s'abbia a parlare alla foggia de' tre- 
centisti nel secolo decimo nono, tu cui si pensa e si 
opera lauto diversamente da turo. Aggiungete a ciò, 
che quello ch'era naturale ìn essi sarebbe, artefatto 
in voi dal che in ceri» modo seguirebbe, che iti pa- 



dificssimo gusto, la preservarono da Itili magagne nelle 
lor carte il Pallisnieri e il Canarini in Padova, Fran- 
cesco Alar ili rd altri chiaritimi scrittori in Bologna, 
e Gasfiaro Gotti in P'ene%in, per licer a" altri eleganti 
scrittori che lo stesso fecero in altre città. Dimanicrachè 
si può dire che in me%*o alle altre vicende', a età essa 
soggiacque, serbassi sempre incorrotta nelle scritture 
di alcuni eccellenti ingegni dal secolo quattordicesimo 
fino a questi ultimi tempi. 
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rngone delle scritture loro sarebbono le vostre tome 
in paragone delle gioie rhe t'urinò la natura enlro allo 
»isrere della terra nel regno di Ghironda, sono quelle 
rhe si fanno nelle vetrerie di Morano. 

Confesso per altro, rhe un paragone di questa fatta 
vul quanto può. V è questa differenza grandissima 
tra fe gioie false e le prose moderile, dirò cosi lavo- 
rale alla foggia de' trecentisti, che in quelle altro non 
avendovi che cristallo, esve necessariamente debbo u 
essere di poco valore: laddove in queste si pos- 
sono tuttavia trovar qualità tanto rare ed eccel- 
lenti, che le rendano sommamente apprezzabili. Ta- 
li sono, per cagione d'esempio, quelle del P. Ce- 
sari, scriltur di mollo valore, ed uno de' primi dei 
tempi nostri. In lutti gli scrini di lui ha una ele- 
ganza, una proprietà di locuzioni, ed una purezza di 
lingua, rhe Vili dilhcilimmle potrete rivenir negli scrini 
della piò p u le ile' suoi contemporanei. Con lutto ciò 
io sono d'avviso che la prosa ili lui sarebbe ancora 
Hi maggior pregio se si acco-tasse meno al ' far del 
trecento. Mi confermano in questa opinione le sue 
lezioni irriti mali, in cui meo che nelle altre opere di lui 
sditesi lo stile de' trecentisti; e sono pur ti venuste 
e sì piene di garbo! 

la questa mia lettera non ho falla veruna menzione 
dell' italiana poesia, perchè, non avendo voi nessuna 
intenzione di dedicarvi ad essa, mi è parola cosa 
inopportuna il parlarvi di quello che voi uè deside- 
ravate, ne ricercavate ila me, e però mi sono alternilo 
unicamente alla prosa. Che se intorno a ciò, che voi 
ne ricercavate,^ ho mal soddisfatto all'aspetUzion vo- 
stra, attribuitelo al non aver io sapulo far meglio- 
Conservatemi la vostra amicizia, della qual mollo mi 
compiaccio, e credetemi, ecc. 
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